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ALCUNE MANIFESTAZIONI DEL POTERE 
MARITTIMO NELLA GUERRA EUROPEA.

. . . .  the history o f sea power, 
while embracing in  its broad sweep 
all tha t tends to make a people 
great upon the sea, is largely a 
m ilitary  h is to ry . . . .

(-----la  sto ria  del po te re m arittim o, m entre
racch iude  ne lla  su a  v asta  ce rch ia  tu tto  ciò 
che tende  a  fa r  u n  popolo g rande sul m are, 
è la rgam en te  u n a  sto ria  m ilita re  . . . . )

M a h a n  - The influence o f  sea 
power upon history-introductory.

B k a v b t t a . 1



Conferenza detta a Milano il giorno 4 ed 
a Torino il giorno 8 di Febbraio 1915.



Signore e Signori,

Sebbene la vostra squisita cortesia mi dia 
ampio affidamento di una benevola accoglien­
za, non è senza qualche titubanza che mi ac­
cingo a parlarvi di alcune manifestazioni del 
potere m arittim o nella guerra europea; titu ­
banza giustificata dalla considerazione che il 
mio tem a è forse soverchiamente arido e tec­
nico, e non si presta certam ente a quelle che i 
nostri vecchi chiam avano «le veneri dello stile».

Credo perciò mio dovere di prevenirvi schiet­
tam ente che la m ia non sarà  una conferenza 
nel nobile artistico e letterario significato del­
la parola, m a soltanto una modesta lettura, 
nella quale esporrò, molto semplicemente, a l­
cune mie considerazioni ed idee sui fatti n a ­
vali della guerra.

Mi auguro , anzi vi auguro di tutto cuore, 
che il mio discorso non vi riesca troppo lungo



e tedioso, e pi'ima di entrare nell’ argomento, 
credo pure dover mio di prem ettere che mi 
sono proposto e studiato di sottoporre tali fatti 
ad una  disamina esclusivamente tecnica, astraen­
do da qualsiasi sentimento di sim patia od an ­
tipatia  verso i belligeranti, per ricavarne quelle 
deduzioni e quegli ammaestramenti, che credo 
siano la logica conseguenza di essi.

Pertanto, se alcune delle idee, o considera­
zioni, che esporrò, non collim eranno con quelle 
professate da qualcuno dei benevoli miei ascol­
tatori, spero, anzi son certo, che essi vorranno 
tener conto di questa mia schietta dichiarazio­
ne, ed applicar al mio caso il veniam petimus- 
que damusque vicissim  della sapienza latina.

Garattere marittimo e coloniale della guerra europea.

La guerra che insanguina tanta parte d’E u ­
ropa ed ha avuto le sue ripercussioni cruente 
in  tutto l’orbe terracqueo, è una guerra p r in ­
cipalmente m arittim a e coloniale, sebbene que­
sto suo carattere possa sfuggire a gli osser­
vatori superficiali, che la credono invece es­
senzialmente continentale. Essa non è altro, in



ultim a analisi, che un grave duello fra  l’im ­
pero britannico e l’im pero germanico per l’e ­
gemonia mondiale. Ad un  secolo di distanza 
si è m anifestata una  situazione analoga a quella 
che generò l’aspro ed annoso conflitto fra  la 
Gran Bretagna ed il prim o Napoleone, dal 
quale quella asci vittoriosa solo perchè, allora 
come ora, aveva saldo nel pugno quel tridente 
di Nettuno che è davvero, e non soltanto ret- 
toricamente, lo scettro del mondo.

La convinzione orm ai generale che col mare 
e sul m are si decideranno sem pre più le sorti 
delle nazioni è confermata dalla storia, e ba­
sterà, per darne una prova, ricordare le vi­
cende degli ultim i anni del secolo scorso e 
dei prim i di questo.

Fu sopra tutto navale la guerra fra  gli Stati 
Uniti e la Spagna, com battuta nel Mare delle 
Antille, che diede alla grande Repubblica fe­
derale il modo di affermare, insieme con la 
teoria di Monroe, la sua egemonia sul conti­
nente americano; ¡non fu invece navale, nello 
stretto senso della parola, la  guerra fra i Boeri 
e gli Inglesi, m a la padronanza del m are p e r­
mise a questi di portar tranquillam ente a tan-



ta distanza i loro eserciti e di conseguir la 
vittoria.

Il dominio del m are e la battaglia di Tsu- 
shim a decisero l’esito della guerra nippo-rus- 
sa; il potere m arittim o ci diede la vittoria su l­
la Turchia, che avremmo potuto ridu rre  assai 
più presto ai nostri voleri, se al logico impiego 
di codesto potere non fossero state messe le 
pastoie dalla politica; il potere marittimo, con­
quistato da poche navi elleniche, diede la vit­
toria alle nazioni balcaniche.

E tutto tende a conferm are le previsioni 
dei teorici, cioè che pure l’attuale guerra sarà 
decisa sul m are e fin irà soltanto il giorno in 
cui l ’Ammiragliato inglese, compulsando i va­
lori m arittim i superstiti nel mondo, troverà nel 
confronto coi proprii una sproporzione equi­
valente a quella che si manifestò alFindomani 
di Trafalgar.

Definizione del potere marittimo.

Secondo l’ammiraglio Marchese, il potere m a­
rittim o è la facoltà per cui uno Stato prospet­
tante sul m are può preponderarvi o dominarvi

-  6 -



rispetto ad altri Stati con dominio territoriale 
sullo stesso mare. E l’ammiraglio ci avverte 
che «costituiscono tale potere la configurazio­
ne geografica, l’estensione delle coste con fre ­
quenza di buoni porti e piazze m arittim e dì 
im portanza strategica, le popolazioni m arinare 
del litorale in riguardo del numero, come del­
l’attività ed in traprendenza sul mare, lo svi­
luppo delle industrie navali, e la potenza del 
naviglio m ilitare, per valore degli equipaggi 
e perfezione delle navi».

«Preponderanza e dominio sul mare, latente 
la prim a in tempo di pace, ed agente il secondo 
in  tempo di guerra, possono essere assolali, 
costanti e mondiali, per la facoltà dello Sta­
to di raccogliere ad ogni grave evento, in qual­
siasi m are del mondo, una forza navale uguale
o superiore a quella degli Stati ivi dominanti; 
oppure temporanei e locali, per una superio­
rità  di forza navale in  certe speciali circo­
stanze di tempo e di luogo; ed infine eventuali 
e momentanei, per concorso di propizie circo­
stanze, od abilità a crearle  e servirsene contro 
un  avversario più potente per superiorità di 
foi’za navale».



«È chiaro che la manifestazione e l’azione 
del potere m arittim o possono, per la configu­
razione geografica e la distesa del mare, subire 
diverse forme iniziali nella funzione strategica 
della guerra, risolvendosi però sem pre nella 
funzione tattica ¡navale che, p u r adattandosi 
nel miglior modo alla configurazione del cam ­
po della battaglia, si svolge e si compie con 
gli stessi mezzi».

L ’ammiraglio Bettòlo, parlando al Congresso 
della Lega Navale tenutosi in Palerm o nel 1913, 
disse sinteticamente che «il potere m arittim o 
è l’esponente di tutti quei fattori per cui un 
popolo acquista la capacità ;ad espandersi, ad 
affermarsi, ad arricchirsi nel m are e per il 
m are ».

I fattori del potere marittimo.

Dalle definizioni dei due illustri ammiragli, 
appare subito ed evidentemente, che il potere 
m arittim o non è costi tu ilo soltanto dal numero 
e dalla mole delle unità  da battaglia, come si 
crede dai più; m a pur anco da altri elementi, 
m ateriali e morali, ponderabili ed imponde­
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rabili, efficienti tutti, sebbene in diversa m i­
sura, ai quali sembrami utile accennare b re­
vemente, allo scopo di fa r comprendere l’in ­
fluenza che hanno già esercitato, e presum ibil­
mente eserciteranno su l’andamento e l ’esito 
della guerra europea, giusta la m isura diversa 
con cui li posseggono le nazioni belligeranti.

Troppo ristre tta  invero ed incompleta sa­
rebbe quella concezione del potere navale che 
si limitasse a considerarlo come un effetto esclu­
sivo del possesso di una m arina militare, per 
quanto potente ed allenata; essa deve invece 
riun ire e legare in  un sol fascio tutti quei fa t­
tori che conferiscono a chi li possiede la mag­
giore o minore capacità di avventare sulle fer­
ree prore, attraverso gli Oceani, la somma del­
le sue energie vitali e produttive, esercitando 
con esse quelle influenze politiche ed etniche 
le quali sono il più certo segno di superiorità, 
e si imprimono nella psiche delle genti meno 
evolute, così come un suggello nella duttile 
cera.
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I fattori materiali.

Sono fattori m ateriali del potere navale la 
M arina da guerra, che è nel medesimo tempo 
presidio della Patria  e strum ento efficace di 
conquiste e di trasformi!zioni economiche; la 
M arina mercantile, che è il mezzo più certo 
dell’espansione industriale ie commerciale; le 
arti fabbrili navali e meccaniche, quando siano 
intese ad affrancare dalla soggezione straniera 
l’allestimento degli ordegni e strum enti bellici 
e la costruzione tanto delle onerarie ventrose 
come dei levrieri del m are; nonché alla con­
quista dei m ercati lontani.

I fattori morali.

Sono fattori morali del potere navale le t r a ­
dizioni nautiche, per cui l’amore del m are e 
di quanto ad esso si pertiene diventa in certo 
qual modo connaturato con l ’anim a stessa di 
un popolo; il ricordo delle passate vittorie, sti-
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molo a nuove im prese gloriose; la persuasione 
e la conoscenza dell'influenza terribile che il 
dominio del m are ha esercitato ed eserciterà 
sempre sulla sorte delle nazioni; la ferrea te­
nacia nel proposito di conquistare e di m an­
tenere codesto dominio.

È strano, m a p u r vero, che l’im portanza di 
questi fattori m orali sia, se non del tutto t ra ­
scurata, per Io meno non apprezzata abba­
stanza; m a ciò è forse l’effetto di quella na­
turale tendenza per Cui le masse sono propense 
a credere che la vittoria sia conseguibile tanto 
più facilmente quanto più sono numerosi, mo­
struosi, orrendi, gli ordegni guerreschi dei quali 
si dispone. Ne consegue che è sempre stato, 
ed è tu ttora  in  uso di m isurare la potenza 
navale di uno Stato alla  stregua del numero 
e della mole di sue navi da guerra, sicché, ad 
esempio, si parla  di una flotta di dieci coraz­
zate, anziché di una raccolta di diecimila m a­
rinai. Ciò, per quanto sia um ano e com prensi­
bile, non è giusto; e sempre se ne sono ra m ­
m aricati gli uomini di mare, a cominciare da 
Nelson, il quale ammoniva che «gli uomini, 
non le navi, combattono».



Infatti, a che gioverebbero le navi più p e r­
fette che la mente deiringegnere sappia ideare 
e la mano dell’artefice costruire, a  che i can ­
noni più formidabili, capaci di briccolare con 
precisione infallibile un  proietto di una ton­
nellata ad un  bersaglio lontano dodici m ila 
metri, se nella torre di comando, se alla ruota 
del timone, se alle leve delle motrici, se alla 
m ira del cannone, inon ¡fossero uomini di ec­
cezione, uomini freddi ed impassibili, dal saldo 
cuore di acciaio ?

«A lato della forza ¡materiale e visibile — 
diceva recentemente il Bergson — havvi la fo r­
za morale, invisibile, m a più im portante, p e r­
chè può, in  una certa m isura, supplire alle 
deficienze Idi quella, imentre senza di essa a 
nu lla  vale tu tto  il onesto».

Codesti uomini speciali, che vivono di una 
vita diversa dalla comune, e pu r sapendo di 
esser sem pre votati al sacrificio ed alla m or­
te, questa e quello ¡affrontano con animo se­
reno, non si improvvisano; ond’è che assai più 
gravi sono state alla Regina dei Sette Oceani, 
nella guerra attuale, le perdite degli equipaggi 
che delle navi.
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Come dice giustamente un canto nautico de­
gli Inglesi:

“ The sea has not changed his m en;
The ships m ust do and the men m ust dare;
A nd  now is the same as then!
They raked and they fought a t pisto l shot,
W e fight a t two m iles and more:
Think you their dangers discount ours,
Tou, men o f books ashore ? „
(“ Il m are non h a  cam biato  i suoi uom ini;
Le nav i devono agire e g li uom ini osare ;
Ed o ra  è lo stesso come allora!
E ssi si cannoneggiavano e com battevano a  tiro  di pistola,
Noi com battiam o a  due m iglia e p iù  :
C redete yoi che i loro pericoli d im inuiscano i nostri,
Yoi, pennaiuoli che s ta te  in  te rra  ?„)

Io non voglio insistere (sui fattori m orali 
concorrenti a costituire ¿1 potere marittimo, pe r­
chè il farne l’analisi nei riguard i delle m arine 
belligeranti m i condurrebbe a pronunziar giu­
dizi che preferisco tenere in pectore per r a ­
gioni ovvie.

Si può, del resto, afferm are sinteticamente 
che tutte, meno forse l’ottomana, la quale è 
una quantità trascu rab ile , li posseggano in 
ugual m isura. La M arina inglese ha una se­
colare tradizione Idi glorie e di vittorie navali, 
per cui è gonfio di legittimo orgoglio il cuore 
di ogni m arinaio britannico; glorie che saranno



evocate in  una sintesi suprem a !nel giorno della 
grande battaglia, quando l ’ammiraglio Jellicoe 
alzerà all’antenna il segnale di Nelson a T ra ­
falgar: «L’Inghilterra attende che ciascuno fac­
cia il suo dovere».1)

La M arina francese, sebbene debba registrar 
nei suoi annali più di ima sconfitta sanguino­
sa, ipuò tuttavia vantar tante gesta eroiche e 
tanti 'nomi di m arinai illustri, che il suo spirito 
navale è certamente insuperabile e  teso alla 
vittoria come l’arco di Ulisse allo scocco dello 
strale omicida.

La M arina austro-ujngarica non ricorda im ­
prese lontane, ma d’una recente si vanta, che 
è piaga fumante nel cuore d’ogni m arinaio i ta ­
liano, ed invoca nella nuova guerra lo sp i­
rito animatore di Tegetthoff; la M arina russa, 
sorpresa in  pieno rifacimento, e perciò di scar­
sa potenza, nondimeno anela a riscattare Tsu-

!) Nell’introduzione degli A rticles o f  W a r  cioè del Co­
dice m ilitare navale inglese, si legge: I t  is upon the N avy  
that, under the good providence o f  God, the wealth, the p ro ­
sperity, and the peace o f these Islands, and o f  the Em pire,
m ain ly  depends. (È dalla  M arina da g u e rra , che sotto la  buona provvi- 
denza di Dio, la  ricchezza, la  p rosperità  e la  pace di queste  Isole e dell’im ­
pero dipendono principalm ente.)



shim a; la M arina giapponese, vincitrice della 
più grande battaglia navale dei tempi m oder­
ni, altro non chiede che nuovi allori.

Ed infine la M arina tedesca, nuova di trinca 
e senza passato, poiché uscì arm ata dal ferreo 
volere deirim peratore, così come Minerva fu 
espressa dal cervello idi Giove, si argomenta 
di in iziar la sua storia con pagine di gloria, p 
dimostra di possedere appieno quella che un 
illustre ammiraglio nostro chiam ò l’anima s i­
lurante della m arina moderna.

Tutti dunque del pari prodi sono i m arinai 
delle flotte nemiche, e del pari pronti a dar 
serenamente la vita; tu tti valorosi, questi uo­
mini singolari e speciali, che ogni m arina da 
guerra trae in  gran parte, già allenati e rotti 
ai quotidiani pericoli della vita nautica, dalla 
m arina m ercantile; ed è questo uno dei motivi, 
per cui le due m arine concorrono a vicenda a 
costituire il potere navale. Ma la  m inor so­
rella rende alla maggiore, e contem poranea­
mente al paese, altri e non meno im portanti 
servigi. Così, per esempio, se la Gran B reta­
gna non avesse posseduto in pari tempo la 
maggiore arm ata e la più grande flotta m ercan­
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tile del mondo, non avrebbe potuto acquistare, 
quasi senza colpo ferire, il dominio del mare, 
e profittarne in  quel modo che dirò in appres­
so, è che secondo ogni probabilità avrà l’ in ­
fluenza più decisiva sull’esito del conflitto im ­
mane.

È ovvio che io consideri più specialmente, 
dal punto di vista marinaresco, l’Inghilterra e 
la Germania, cioè le due maggiori potenze na­
vali del mondo; ma quel che dirò si applica 
ugualmente alla Francia di fronte a ll’Austria, 
così al Mare del Nord come al Mediterraneo.

La prevalenza navale del Regno Unito.

Lo studioso che indaga senza partito preso
lo svolgersi navale della guerra europea, con­
stata come il ritm ico accordo e la giusta com­
penetrazione di due dei fattori m ateriali del po­
tere navale abbia posto il Regno Unito, fin dal 
principio, in  una posizione di assoluta preva­
lenza sul nemico, la quale non potrà che ac­
centuarsi sempre più, in  processo di tempo, 
appunto perchè anche il terzo di codesti fa t­



tori, e cioè quello industriale, ha già co rri­
sposto e corrisponde perfettam ente allo scopo.

Il primo Lord dell’Ammiragliato ebbe ad a f­
ferm are o r non è molto alla Camera dei Co­
muni, che se l’Inghilterra perdesse una dread- 
nought al mese dal principio delle ostilità a l­
la fine del 1915, conserverebbe nondimeno una 
superiorità certa sulla flotta germanica, e que­
ste non furono vane parole di un millantatore, 
ma l’espressione stessa della verità.

Infatti l’Ammiragliato, al rom per della guer­
ra, non solo dispose per affrettare l ’allesti­
mento delle molte unità navali in  costruzione, 
ma fece m an bassa su tutte quelle commesse 
ai cantieri inglesi dja nazioni straniere, e com­
però le due dreadnowjhts turche e le due c i­
lene, tutte le siluranti sopracquee e subacquee 
disponibili e perfino i tre  piccoli monitors f lu ­
viali che il Brasile destinava al gran  fiume del­
le Amazzoni, e che invece, avvicinando, g ra­
zie alla scarsa pescagione, le coste del Belgio, 
cannoneggiarono così fieram ente i Tedeschi che 
ne fecero fallire la m arcia verso Dunkerque e 
Calais.

Bene dunque ha m eritato Ideila sua Patria

B r a v e t t a . 2
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l’industria navale britannica, perchè grazie a l­
la sua politica di espansione, che le altre na­
zioni avrebbero dovuto contrastare ed invece 
favorirono a torto, le ha fornito u n ’intera squa­
dra quando più ne sentiva la necessità supre­
ma, m entre ora attenete con tutta la form ida­
bile potenza dei suoi mezzi all’incremento di 
quella che gli Inglesi chiam ano a ragione la 
Grande Flotta. Della quale potenza si può ave­
re un  indizio da un fatto straordinario or ora 
trapelato.

Un incrociatore sottile leggermente corazza­
to, del tipo Arethusa, di circa 4000 tonnellate, * 
posto sullo scalo il 28 gennaio e varato il 
21 settembre del 1914, è stato consegnato p ro n ­
to a combattere il 17 dicembre scorso, con un 
anticipo superiore a cinque mesi. Da noi, sia 
detto per incidenza, le navi ritardano norm al­
mente due anni!

I cantieri e le fabbriche di cannoni lavora­
no in Inghilterra notte e giorno, dandosi gli 
operai il cambio di otto in  otto ore; sugli 
scali vuoti si impostano nuove navi; e la  Ma­
rina  inglese sarà, a guerra finita, più potente 
che mai.
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Gli apuFontafflenti dei Francesi e dei Russi.

Non meno intensamente lavorano i Francesi 
ed i Russi: questi confidano di aver pronte 
nel Baltico1, a prim avera, le quattro  dread­
noughts tipo Sebastopol, veloci, ciascuna con 
dodici cannoni da 305, superiori, nave per n a ­
ve, alle germaniche. Unite alla squadra p re ­
esistente ie rinforzate da ¡molti cacciatorpedi­
niere e sommergibili, costituiranno una seria 
minaccia per Königsberg e Danzica ed accre­
sceranno le difficoltà cui la flotta tedesca deve 
far fronte. I Francesi intensificano l’allestim en­
to delle loro potentissime s u perd read no,ugh ts 
con dodici pezzi da 34 cm., e non si e rra  a f­
ferm ando che anche in  Germania ferve a la­
cremente il lavoro .x)

Due di quelle con 10 cannoni da 340, la  Bretagne e 
la  Gascogne, sono arrivate a Malta il  30 di Marzo, dirette 
ai Dardanelli.
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Gli sforzi dei Tedeschi.

Ma siccome, l’industria tedesca ;non era  r iu ­
scita, ad onta dei suoi sforzi, a s trappare  a l­
l’inglese i mercati stranieri, la m arina  im pe­
riale non potè arricchirsi, all’inizio delle osti­
lità, che di poche siluranti e idi due navi sottili 
ordinate da altre nazioni. Essa aveva in co­
struzione ied allestimento tre  dreadnoucphts, che 
si calcola saranno pronte a prim avera; attende 
pure con Lena febbrile a costruir siluranti e 
sommergibili. Ma peri allestir completam ente 
navi di questo tipo, dotate del raggio d’azione 
del famoso U  21, occorrono da dieci a qu in ­
dici mesi di intenso lavoro, e me abbisognano 
assai più per avere comandanti ed equipaggi 
allenati a farne utile impiego. È lecito per 
conseguenza affermane, che procedendo la guer- ' 
ra, la situazione navale degli im peri centrali, 
e della Germania specialmente, non muterà 
in  meglio, ma anzi sarà aggraV(ata la sp ropor­
zione di forze fra  le m arine nemiche.

Ed è proprio durante una guerra guerreg­



giata che la Gran Bretagna raggiungerà e su ­
pererà quel l'apporto del GO per 100 in più 
rispetto alla forza navale tedesca, che si era 
prefisso come il limite di superiorità neces­
sario per conseguire un sufficiente margine di 
sicurezza.

Io non istarò a far qui un arido elenco di 
nomi, di tonnellaggi e di cannoni, tanto più 
che tu tti i dati occorrenti ad  un ragguaglio 
tra  le flotte belligeranti ho raccolto, e t ro ­
verà chi ne abbia voglia, nel nuovo Annuario 
della Lega Navale: dirò soltanto che, a con­
tare dall’ apertu ra  delle ostilità, la Gran B re­
tagna ha aggiunto, od aggiungerà alla sua flotta, 
prim a che finisca il 1915, ben quindici navi 
da battaglia di prim a classe, del costo com­
plessivo di quasi 900 ¡milioni, m entre la Ger­
m ania crescerà la sua di tre  sole.

Difettano i dati per calcolare quale sarà  
l’aumento delle [navi sottili e siluranti, sapen­
dosi soltanto, che, secondo gli ultim i bollettini, 
l’Inghilterra possedeva 84 sommergibili, 76 la 
F rancia e 31 la Germania; m a non si e rra  
affermando che p e r  ogni Inave sottile o silu ­
rante tedesca ne entreranno in servizio a l­
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meno tre  inglesi, senza contare le francesi e 
le russe. Basti dire a ¡conferma di ciò, che l’In ­
ghilterra ha  in costruzione al Canada e ne gli 
Stati Uniti 34 grandi sommergibili.

11 potere marittimo appartiene alla Triplice Intesa.

Il potere marittimo, secondo le definizioni 
dei due illustri ammiragli che ho citato, a p ­
partiene dunque senza ,discussione alla Triplice 
Intesa; e forse non si trova nella storia navale 
un  altro esempio paragonabile a quello che 
ci offre la ¡guerra [attuale, se non risalendo 
all’epoca in cui Roma, ¡fiaccata definitivamente 
la potenza punica e 'ridotta in  vassallaggio la 
Grecia e la Sicilia, poteva con giusta ragione, 
parlare  del Mediterraneo come di un lago ro ­
mano.

Quando la guerra fu dichiarata, e la G ran­
de Arm ata britannica, che il Re Giorgio ave­
va 'appena allora passato in  rivista, sferrò dal 
porto, e parve immergersi e svanire subita­
mente nelle brume del Marie Settentrionale, il 
mondo intero stette in sospeso, attendendo con 
ansia ted angoscia le prime nuove dell'immane
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battaglia fra  drtìrfdnouffhts, di cui si era lu n ­
gamente parlato  e discusso, e che certam ente
— così presuinev-asi ,— si (stava combattendo.

Ma codeste nuove non giunsero, o furono 
fantastiche Invenzioni di giornalisti; e sebbene 
volga ormai il settimo mese della guerra, il 
mondo è sempre in  attesa della gigantesca ba t­
taglia che neppu r  Omero /saprebbe adeguata- 
mente descrivere, ed al confronto della quale 
sem brerà giuoco di fanciulli quella, pur non­
dimeno terribile, che si svolse al largo delle 
isole Frisie il 24 di gennaio. Ed è possibile 
che molti mesi trascorrano ancora, prim a che 
le potentissime flotte nemiche vengano, se p u r 
verranno, al duello formidabile e supremo.

Se 'consideriamo il numero ingènte e l ’eno r­
me potenza delle navi costituenti le m arine 
belligeranti, e  specialmente quelle d’Inghilterra 
e di Germania, ci persuaderem o facilmente che 
gli 'scontri fra  incrociatori e gli attacchi dei 
sommergibili, ‘che ebbero luogo finora, non so­
no 'altro che avvisaglie di avamposti, le quali 
non hanno avuto nessun (effetto pratico sulla 
linea di combattimento, sul grosso delle forze.

Le navi da battaglia, p u r distando poche ore
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di navigazione le une dalle altre, ancora non 
hanno, in più di sei mesi di guerra, parlato 
fra  loro «con la bocca rotonda del cannone».

Ma questo silenzio', se può essere ai profani 
motivo ‘di sorpresa /e fors’anche di derisione, 
costituisce per lo stratega navale il segno cer­
to d’una vittoria completa ial pari di quella 
che potrebbe esser vinta a furia di cannona­
te, 'frantumando corazze, to rri e barbette, a f­
fondando navi nemiche. È la m uta evidenza 
della persistente e terribile pressione esercitata 
dal più formidabile blocco di cui si abbia con­
tezza nella storia navale; è la testimonianza 
più perfetta della giustezza di quelle teorie 
sxd comando del mare, di cui l’americano Ma- 
ham fu, non l’inventore, come si crede a torto 
da molti, m a l ’apostolo convinto.

Le teorie sul dominio del mare, sebbene 
non per anco codificate ed esposte con lucida 
analisi dal filosofo m arinaro, erano patrimonio 
di quanti navarchi e generali del m are solca­
rono nei secoli le onde am are; erano ben note 
alla sapienza greca, e più ancora alla romana, 
sicché Cicerone poteva scrivere ad Attico, a 
proposito della guerra di Spagna e di Pom ­
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peo, esser questi del pax-ere che qui mare te- 
rieat, eum necesse esse rerum  potiri.

Ed invero, da quando Cartagine, non po­
tendo assalire altrim enti Roma, padrona del 
M editerraneo, fu costretta a m andare Annibaie 
in  Ralia attraverso l ’Iberia e la Gallia, fino 
a quando noi, duemila anni dopo, conquistam ­
mo la Libia senza che la T urchia potesse m an­
darvi truppe per m are, la storia del potere 
m arittim o poteva esse!r descritta da chiunque 
avesse saputo ricercare, con acume di critico, 
l’influenza che esso ha sem pre esercitato sulle 
sorti e le fortune (Iti popoli più d iversi.x)

I vantaggi conferiti all’ Inghilterra ed alla Francia 
dal comando del mare.

II comando del m are! — Consideriamo b re ­
vemente che cosa abbia significato e significhi 
per la Germania la spontanea rinuncia a tale 
dominio, e quale vantaggio He abbia invece 
tratto  l’Inghilterra.

a) Lord Bacon scrisse che : to be m aster o f  thè sea is an
abridgement o f  a monarchy. (Esser padroni del m are è un com pendio 

d ’una m onarchia). W alter Kaleigh ammoniva che: whosohever 
commands thè sea comtnands thè trade and ivhosohever com-

/
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Così come Atene, poiché Temistocle ebbe sag­
giamente interpretato l’oracolo apollineo, trovò 
nelle trirem i le m ura di legno che le diedero 
la sicurezza dapprim a, e poscia a Salamina la 
vittoria talassia, oggigiorno la B ritannia tro ­
va nelle sue navi formidate il vallo di acciaio 
finora inattaccato, e forse infrangibile, che la 
difende dall’invasione teutonica.

Nel 1804, come ora, le posizioni delle squa­
dre britanniche e l’im portanza del loro còm-

mands the trade, commands the riches o f  the ivorld, and 
therefore the world itself. (CM com anda il m ore com anda il commercio 
e ch i com anda il com mercio dispone delle ricchezze  del m ondo e qu ind i del

mondo stesso). Sir John Burroughs, in  un libro intitolato : The 
Sovereignty o f the Seas e pubblicato nel 1651, concluse : The­
refore the Sovereignty o f the Seas, the most precious jeicell 
o f  the Crown, and next under God the principal means o f  
our wealth and saftie, all true English hearth and hands 
are are bound by all possible means and diligence to p re ­
serve and m aintain, even at the utm ost hazard o f their lives, 
their goods and their fortunes, (P er conseguenza tu t t i  gii in g les i 
veri e leali sono obb ligati a  p reservare e m an ten ere , con tu t ta  la  d iligenza 
e con tu t t i  i  mezzi possibili, anche ponendo al massim o risch io  le loro v ite, 
i loro b e n i e le  loro fortune , la sovranità  dei m ari, il p iù  prezioso gioiello 
della Corona e, subito  dopo Iddio, il mezzo principale  della no stra  ricchezza 
e sicurezza.)

Si vede che l’importanza del dominio del mare e la ne­
cessità di possederlo a qualunque costo, sono note agli In ­
glesi da molti e molti anni e costituiscono un fondamento 
secolare della loro politica.



pito erano pressoché ignorate dal pubblico; tu t­
tavia, come fece rilevare l’ammiraglio Maham, 
esse, m entre erano corporeamente presenti da­
vanti a Tolone, a Brest, a Rochefort, s tra te ­
gicamente dominavano il Canale e chiudevano 
la strada a qualunque esercito invasore.

Altrettanto, e più ancora, ha fatto e fa tu t­
tora la Grande Flotta britannica, dominando, 
nel senso strategico, sebbene invisibile, il tea­
tro  occidentale della guerra.

Se essa non fosse esistita, o fosse stata so­
praffatta, le coste francesi sarebbero state alla 
discrezione dei Tedeschi, i quali vi avrebbero 
sbarcato forze rilevanti e tali da porre gli eser­
citi repubblicani in critica posizione.

Non sarebbe stato possibile m andar sul con­
tinente le truppe inglesi che contribuirono d ap ­
prim a ad a rres ta r l’invasione germanica e po­
scia, successivamente rinforzate, a farla  indie­
treggiare ed a tenerla lontana dal suo obietti­
vo, — Parigi. !)

J) È  noto che il nuovo esercito di Lord Kitchener, di al­
meno 800 000 uomini, sbarca sul continente in  ragione di 
20 000 uomini al giorno, con tu tte  le salmerie e 1 e impedi- 
menta, senza che i Tedeschi riescano ad impedire od ostaco­
lare l’operazione.
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Un poderoso esercito tedesco avrebbe già po­
sto il piede sili territorio  inglese e portato la 
guerra nel cuore del Regno Unito e costretto 
questo a chieder grazia.

Ora, come nelle grandi guerre del passato, 
la flotta più potente ha dimostrato di essere 
non solo il saldo scudo della nazione, ma la 
più ferma base per l’offensiva.

La flotta inglese ha dato la maggior libertà 
d’azione a tutte le forze m ilitari dell’im pero 
britannico. Infatti, come già dissi, grazie al do­
minio del m are l’Inghilterra ha trasportato  in 
F rancia e schierato sui campi cruenti della 
F iandra  migliaia e migliaia di soldati eccel­
lenti, il fior fiore delle sue truppe bianche e 
delle indigene tratte  dall’india, l’immenso ser­
batoio d’uomini che le mene germaniche e la 
proclamazione della guerra santa, fatta dal P a ­
discià, non hanno smosso dalla fedeltà verso 
la grande e libera Nazione al cui saggio go­
verno devono prosperità , sicurezza e p ro ­
gresso.

Dal freddo Canadà, dalla  glaciale T erra  Nuo­
va, dall’A ustralia e dalla Zelanda lontane, dai 
tropicali Settlements malesi, affluiscono gli a r ­
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mati e raggiungono la  linea di fuoco degli A l­
leati senza il più piccolo intoppo. *)

Questo è molto. È tanto, che se la M arina 
britannica non avesse fatto altro, avrebbe già 
pienamente giustificato l’attesa e la  fiducia del­
la Nazione; m a essa ha fatto di più, perchè 
m entre ha chiuso quelli della Germania, ha 
tenuto praticam ente aperti tutti i porti del v a ­
sto Impero, sicché il commercio britannico ha 
continuato a svolgersi quasi indisturbato. Gli 
affondamenti di piroscafi per opera  di alcuni 
sommergibili, le catture fatte dai corsari te-

’) Il Primo Lord dell’Ammiragliato, in  un  discorso che fece 
ai Comuni verso la  metà di febbraio, affermò che fino allora 
l’ Inghilterra  aveva già provveduto al trasporto per mare di 
un milione di uomini, fra truppe proprie mandate in F ran ­
cia, feriti inglesi e belgi rim patriati o condotti in  luoghi di 
cura ; forze francesi e belghe trasferite da un posto all’altro ; 
soldati coloniali g iun ti da ogni fortezza o possessione della 
Corona; senza alcun accidente o perdita di vite, non ostante 
g li incrociatori e sommergibili tedeschi. Solo i tecnici pos­
sono comprendere la  magnifica im m ensità di questo lavoro 
il quale, disse il Primo Lord, procedette così regolarmente, 
che più di una volta fu  necessario di ricordare ai soldati.... 
che erano in guerra.

Da febbraio in  qua il  milione di uomini è stato superato 
di molto e chiunque ragioni senza preconcetti, deve ricono­
scere che il trasporto di tan ta  moltitudine è una stupefa­
cente dimostrazione della potenza navale inglese.



deschi, operazioni alle quali si diede e si con­
ferisce im portanza maggiore di quella che me­
ritano, furono e sono punture di spillo nell’e ­
pidermide di una balena; i traffici m arittim i 
britannici ‘ne hanno riportato  un danno che 
non raggiunge il due per cento del totale, ed è 
quasi cessato del tutto in seguito al com batti­
mento delle Falkland dove le navi dell’am m i­
raglio von Spee, vittoriose a Coronel, furono 
alla lor volta distrutte ed affondate.

Alla ro ttu ra  delle ostilità, la m arina m er­
cantile germanica constava di 2100 piroscafi 
del dislocamento totale di 4 400 000 tonnellate 
in cifre tonde e di circa 2400 velieri del dislo­
camento complessivo di 450 000 tonnellate; or 
bene, nel breve volgere d’un  mese questa g ran ­
diosa flotta, circa cinque milioni di tonnellate, 
era  stata spazzata via dagli oceani. Il dieci per 
cento, all’ingrosso, del naviglio m ercantile te ­
desco, è stato catturato; il rim anente è chiuso 
nei porti, non si attenta di uscirne e ra p p re ­
senta non soltanto un  capitale m orto e non 
redditizio, ¡ma una spesa quotidiana, perchè 
ogni inave esige una costosa manutenzione, e 
bisogna pagar tasse di ancoraggio e simili.



Al contrario la m arina m ercantile inglese, 
che in cifra tonda rappresenta  un  dislocamento 
di 500 milioni di tonnellate, non solo corre i 
m ari con sufficiente sicurezza, ma sbarazzata 
dalla sua rivale germanica, attraversa un pe­
riodo di prosperità senza precedenti, lucrando 
noli altissimi, e può a cuor leggiero affrontar 
la perdita ¡delle poche navi che sono v itti­
me dei sommergibili germanici, in  seguito a l­
l’inaugurazione del nuovo sistema di guerra cor­
sara col quale l’ammiraglio von Tirpiz spera di 
affamar l ’Inghilterra. Speranza a mio giudizio 
fallace, perchè troppo inferiore alla bisogna è 
il numero dei sommergibili di cui può disporre; 
poiché a formare, come egli disse, un anello 
di acciaio intorno alle isole britanniche, e bloc­
car anche i porti francesi, non basterebbero 
centinaia di navi subacquee. 1) Il recente comu­
nicato germanico è parso ai tecnici più r im ­
bombante che minaccioso, perchè troppe e trop - ' 
po gravi sono le difficoltà d’ordine tecnico — 
se pu r si voglian trascurare  le morali — che 
si oppongono alla sua integrale applicazione. 
Oserei dire che è u n  comunicato da 420, de-

1) Vedi Appendice in line del volume.
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stinato, come l’ormai celeberrimo mortaio, a 
far molto più rumore che danno .1) Il fatto sta 
ed è che dall’Inghilterra e dalla Francia, p e r­
chè sono padrone degli Oceani, è definitiva­
mente allontanato ogni timore di carestia, e 
che nei loro porti affluiscono quotidianamente 
enorm i carichi di vettovaglie da ogni più lon­
tana regione del mondo, e con esse tutte le 
m aterie prim e ed i m anufatti di cui abbiso­
gnano le loro numerose industrie.

Poche cifre sovvengono a dim ostrare quanto 
renda al popolo inglese il premio di assicu­
razione pagato costituendosi la flotta, che quasi 
senza colpo ferire conquistò il dominio del m a­
re. È stato calcolato, che se la protezione as­
sicuratagli dalla ferrea cerchia delle sue navi 
fosse venuta meno anche per poco, i prezzi dei 
viveri sarebbero aumentati nel Regno Unito del

*) È doloroso dover constatare che il blocco dei sommergi­
bili tedeschi tende a diventar sempre più selvaggio; tanto più 
feroce quanto più inutile. I l siluramento delV A m ira i Gan- 
theaume, carico di profughi belgi ; della nave ospedale A stu ­
rias, piena di feriti ; del piroscafo Falàba, m entre ne sbarca­
vano i passeggeri, 123 dei quali affogarono, ed a ltri a tti del 
genere, dimostrano che la nuova marina tedesca d ifetta  di quel 
generoso spirito, che finora fu vanto dei marinai di tu tto  il 
mondo. Sono a tti che nessuna legge di guerra può giustificare.



cinquanta per cento almeno; sicché assumendo 
che ogni Inglese spenda normalmente, in m e­
dia, otto scellini alla settim ana per cibarsi, tra  
ricchi e poveri, adulti c bimbi, il costo indi­
viduale settimanale del nutrim ento sarebbe sa ­
lito a dodici scellini.

Questa differenza di quattro scellini a testa, 
essendo la popolazione di 45 milioni, rap p re ­
senta nove milioni di sterline alla settimana, 
trentasei milioni di sterline al mese.

Enormle è dunque il reddito delle somme spe­
se dai contribuenti inglesi per la marina, e 
tanto più enorm e se ad esso si aggiunga, com’è 
logico, il risparm io sopra il costo delle m ate­
rie prime, de gli oggetti m anifatturati, delle 
stoffe, ecc., computato a 12 m ilioni di sterline 
ogni mese. In  complesso l ’Inghilterra, grazie 
alla sua m arina, risparm ia  mensilmente 48 m i­
lioni di sterline, ed ha finora evitaLo, ed ev i­
terà  anche in futuro, gli oltraggi d’ogni genere 
che la guerra infligge alle popolazioni del Con­
tinente.

L ’Im pero tedesco ha dedicato alla sua m ari­
na, nell’ ultimo decennio, l’ egregia somma di 
4650 milioni aH’incirca, nella quale non sono

B k a v b t t a . 3
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incluse le somme occorse per fortezze, canali, 
bacini, ecc.; di essa sono stati spesi 2250 m i­
lioni a costruire navi da guerra d’ogni specie. 
Nel medesimo periodo di tempo la Gran B re­
tagna ha speso per la sua m arina 9750 milioni 
in  totale, 3325 dei quali nella costruzione di 
navi.

Ne consegue che essa, spendendo in media 
annualmente 500 milioni di più della Germa­
nia, ha ottenuto il quadruplice risultato: di an ­
nullare cinque milioni di tonnellaggio m ercan­
tile appartenente a questa; di proteggerne 500 
milioni proprii; di risparm iare 1180 milioni di 
lire nostre al mese; di im pedire l ’invasione del 
proprio territorio. Francam ente, non si può dire 
che l’Inghilterra abbia sciupato i denari spesi 
per la m arina da guerra.

La Francia si trova in  condizioni ancora più 
favorevoli, perchè, m entre la M arina austro- 
ungarica è stata praticam ente annullata, nel 
Mediterraneo non vi sono corsari o sommergi­
bili tedeschi.

Perciò la Francia, quantunque il suo te r r i­
torio sia ancora in parte occupato dal nemico, 
attinge indisturbata dal m are nuove e sempre
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crescenti energie con Le quali continuare La 
guerra, così come fece nel 1870, quando potè, 
essendo padrona del mare, creare quegli eser­
citi repubblicani, che se non valsero ad evi­
tarle la  sconfitta, le salvarono l’onore.

Attualmente le industrie nord-am ericane co­
struiscono per conto della Francia, della Gran 
Bretagna e della Russia, una quantità enorme 
di m ateriale da guerra, come cannoni, fucili, 
munizioni, arm i bianche, fili per reticolati, ecc. ; 
di indumenti, scarpe, attrezzi da tiro, selle, au ­
tomobili; di viveri in conserva ; l’amm ontare 
totale di queste ordinazioni è di un m iliardo 
e mezzo di lire, e la  F rancia sola ha ordinato 
ben 50 milioni di shrapnells. Queste cifre en o r­
mi sono un ’altra  conferma dell’imtmenso van ­
taggio che conferisce la padronanza del mare, 
la  quale perm ette a quelle nazioni dei r ifo rn i­
menti cotanto ingenti; m entre in  Germania ed 
in Austria è cominciata la carestia delle vetto­
vaglie e la penuria d’ogni m ateriale; si m ani­
festa cioè uno stato di cose così grave, che 
induce quei governi a provvidenze straordinarie, 
ed avrà non poca influenza sulla durata della 
guerra.
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I danni che subisce la Germania 
non avendo il dominio del mare.

Quanto la Germania traesse dall’estero si a p ­
prende da uno studio documentato che il dot­
tor Carlo Ballod stampò nella Preussische Jahr­
bücher dello scorso luglio, e da un articolo che 
il Vorwärts pubblicò poco prim a che incom in­
ciasse la guerra. Il professore previde e dimo­
strò, che la chiusura dei porti tedeschi avrebbe 
avuto inevitabilmente il risultato di determ inare 
in Germania una carestia peggiore di quella 
che nella Guerra dei Trient’anni uccise per fame 
metà della popolazione; ed il giornale berli­
nese, rilevando che il blocco inglese avrebbe 
interrotto completamente il traffico d’oltremare 
germanico, il cui importo complessivo era di 
17 500 milioni, dei quali 7500 per l’im porta­
zione e 10 000 per l’esportazione, specificò che 
ciò avrebbfe determinato la rovina dell’indu­
stria  tedesca e la carestia. Infatti, secondo il 
giornale socialista, la Germania im portava an ­
nualmente tanto grano per il valsente di



465 milioni; uova per 100 milioni ; latte e b u r­
ro per 90; fieno per 25 ; lardi e  sugne per 140 ; 
riso per 58; caffè per 189 milioni.

L ’importazione di questi generi alim entari 
è quasi completamente cessata, ed i Tedeschi 
ammettono che la loro nazione comincia ad es- 
sere affamata e che l’intiero paese deve esser 
messo a razione come il presidio di una piazza 
assediata. Sono i Tedeschi stessi, che nel ten­
tativo di giustificare l’impiego dei sommergi­
bili contro i piroscafi mercantili, siano o pur 
no carichi di contrabbando di guerra, inglesi o 
neutrali; nel tentativo di dare una parvenza di 
ragione a questo atto di rappresaglia  e d i­
sperazione, confessano di farlo perchè l’Inghil­
terra, precludendo ad essi le vie del mare, li 
ha  affamati.

È proprio il caso di ricordare il male suada 
fames dei Latini.

La f;mie è una cattiva consigliera, ed il prov­
vedimento germanico testò annunciato, cioè l’a ­
ver dichiarato regione di guerra le acque in ­
torno alla Gran Bretagna e all’Irlanda, m en­
tre  recherà enorm i danni ai neutrali e sarà 
origine di nuovi conflitti, non potrà che far

-  37 -



-  38 —

peggiorare una condizione di cose già per sè 
stessa gravissima. Molto probabilm ente l’Inghil­
terra, per rappresaglia, dichiarerà il blocco 
completo della Germania e sequestrerà tutti i 
carichi, di qualunque genere, che finora ha 
lasciato passare; mentre i sommergibili russi 
inaugureranno nel Baltico lo stesso sistema di 
attacco contro le navi che dai porti svedesi 
trasportano m ateriali nei porti settentrionali 
della Germania. E così la guerra acquisterà un 
carattere sempre più selvaggio, ed ancora una 
volta i trattati del diritto intem azionale sa ran ­
no considerati ,dei pezzi di carta  straccia e 
sempre più difficile diventerà la posizione dei 
paesi neutrali, che saranno costretti dalla n e ­
cessità stessa di vivere a por m ano alla spada 
per troncar con essa il nodo gordiano d’una 
situazione intollerabile.1 )

J) T utto  questo io scrissi prima che Francia ed Inghilterra  
emanassero le nuove sanzioni per render sempre più difficili 
i rifornim enti tedeschi : fui facilmente profeta. L’Olanda ha 
già protestato, sebbene inutilm ente finora, contro l’affonda­
mento di alcune sue navi; da gli Stati U niti ricevo lettere  
dalle quali apprendo che l’indignazione popolare contro la 
Germania è enorme, sicché, se un siluro tedesco affonderà 
un piroscafo nordamericano, il Presidente Wilson sarà co­
stretto  a dichiarar la  guerra.



Poiché il mio discorso deve necessariamente 
esser costretto in  limiti adeguati alla benevola 
pazienza dei miei ascoltatori, non posso d i­
lungarm i oltre sui vantaggi considerevoli che 
il dominio del m are ha conferito alla Triplice 
Intesa, ed all’Inghilterra  in ispecial modo; e 
sui danni enormi che son toccati alla Germania 
per avervi senz’altro rinunciato, — della quale 
rinuncia non mi riesce davvero di darm i una 
spiegazione convincente.

Il motivo per cui la flotta inglese attende gli eventi.

Prim a però di passare ad altro  argomento, 
farò rilevare come l’esposizione sintetica dei 
vantaggi che il potere m arittim o conferisce a l­
l'Inghilterra  valga anche a spiegare il motivo 
per cui essa ritiene perfettam ente inutile di 
assalire con le sue navi le fortezze m arittim e 
tedesche, o di m andarle nel Baltico alla ricerca 
della flotta nemica.

Poiché questa rinuncia spontaneamente a 
contendere il dominio del m are alla grande 
flotta britannica, sarebbero colpevoli e stolti 
gli ammiragli inglesi, se esponessero a quasi
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certa rovina le formidabili corazzate che sono 
per la Gran Bretagna, come disse il Tennyson,
il suo « tutto per tutto, e nelle quali è riposto
il suo fa to» .1)

È assiomatico, fin dai tempi di Napoleone, 
che i cannoni a terra  valgono più di quelli a 
bordo, e che nessuna 'nave che non siavi co­
stretta debba duellar con dei fo rti.3)

In quanto poi al penetrar nel Baltico a ttra ­
verso gli Stretti, idrograficamente pericolosi, o r­
mai zeppi di mine, e favorevoli alle insidie del ­
le navi subacquee, il tentarlo sarebbe impresa, 
piuttosto che tem eraria, addirittu ra folle.

L'Italia ha bisogno di una flotta potente.

Io vorrei che nel cuore di ogni Italiano pen­
soso dei destini della Patria, si im prim essero 
indelebilmente gli insegnamenti che sgorgano da 
questi risultati tangibili del potere marittimo,

The F leet o f  England is lier cill-in-all,
A nd  in  her F lcet Iter fate.

2) Questo assioma ha ricevuto più di una smentita, e spe­
cialmente nell’attacco dei Dardanelli, ma il discorrerne mi 
porterebbe troppo per le lunghe.
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e con essi la persuasione, che il possesso di 
una flotta potente è per l ’Italia questione di 
vita o di morte, insieme col proposito incrol­
labile di nulla tralasciare per conseguirla.

Assai più e meglio all’Italia, che non alla 
Germania, si applica veracemente l’ammoni­
mento di Guglielmo Secondo: «Il nostro avve­
nire è sul m are»; il motto anseatico: Vivere 
non necesse, navigare necesse; ed a noi I ta ­
liani giova ram m entar di continuo che N apo­
leone affermò: «L’Italia sarà  una Nazione m a­
rinara, oppure non sarà!»

Gli elementi costitutivi dell’Armata 
ed il loro valore reciproco.

Delineati così somm ariamente i fattori che 
costituiscono il potere m arittim o e l’influenza 
che questo potere ha già esercitato ed esercita 
sullo svolgimento e le sorti della guerra, mi 
pare non inutile una succinta disamina degli 
elementi costitutivi di quello fra  codesti fa t­
tori, che più e meglio degli altri rappresenta 
ed esprim e la forza navale di una Nazione; 
cioè dell’Armata.



E così facendo spero di chiarire  come i fatti 
di guerra finora svoltisi sul mare, sebbene non 
siano tali ed in tal modo esaurienti da con­
sentir giudizi definitivi, tendano però a con­
ferm are l’esattezza, almeno nelle loro linee ge­
nerali, dei principii sui quali si fonda la co­
stituzione delle flotte moderne.

Ed anche confido di poter dare circa il va­
lore reciproco dei suddetti elementi un’idea fo r­
se più esatta di quella destata in molti da a l­
cuni avvenimenti i (piali, esam inati criticam en­
te, sono meno gravi e meno decisivi di quanto 
sembrino a prim a vista.

Gli elementi costitutivi di una flotta mo­
derna sono, com’è noto: le navi di linea, ch ia­
mate generalmente dreadnouglìts dal nome del­
la prim a unità monocalibra; gli incrociatori 
da battaglia, i quali differiscono dalle precedenti 
per essere molto più veloci ed avere m inor 
num ero di grandi artiglierie e corazze meno 
grosse; le navi sottili, destinate ai servizi di 
scoperta, di scorta e di guida delle siluranti; 
le cacciatorpediniere ed i sommergibili.

Tutte le navi costruite prim a del 1905, anno 
dal quale incomincia la nuova era navale delle
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dreadnoughts, sono m ilitarm ente svalutate; po­
tranno servire nel solo caso, che dalla ba tta­
glia fu tura le drefldn.ou.ghts escano tanto m al- 
concie da non poter più combattere durante la 
guerra, cosa non improbabile.

La nave monocalibra.

Il concetto informativo della nuova nave da 
battaglia, quello cioè di un arm am ento unico di 
molti e grossi cannoni, anziché di pochi grossi 
e molti di media e piccola potenza, detto p e r­
ciò «armamento jmoìnocalibro », appartiene al 
mio compianto amico, il generale Vittorio Cu- 
niberti, e fu applicato per la prim a volta in 
Inghilterra nel 1905.

La voga che ha preso questo tipo di nave è 
dim ostrata da ciò, che m entre nel detto an ­
no ne esisteva una sola, la capostipite, ora, 
sebbene ¡non siano ancor trascorsi due lustri, 
ve ne sono in servizio, in allestimento ed in 
costruzione su gli scali iti meno 147, del costo 
complessivo di circa 9200 milioni.

Il continuo crescere della sua mole, che non 
dipende dal capriccio dei costruttori o dalla



m anìa essenzialmente tamericana di far tutto 
sempre più grosso, m a da necessità tecniche e 
belliche, risu lta  dal fatto, che le recenti navi 
da battaglia inglesi dislocano, ossia pesano
10 000 e le nord-am ericane 14 500 tonnellate 
più della Dreadnought primogenita, e si noti 
che le più grosse corazzate predreàdnoughts 
dislocavano appunto da 14 000 a ,  15 000 ton­
nellate.

E se i successi dei sommergibili non fa ran ­
no m utar le idee, del che dubito molto, l’au ­
mento delle dimensioni e della potenza conti­
nuerà, essendo ben noto che gli Stati Uniti 
studiano una nave eli 40 000 tonnellate, con 
cannoni del calibro di 406 mm. e che i r isu l­
tati dei combattimenti avvenuti confermano la 
bontà della teoria fondamentale della nave mo- 
nocalibra.

L’aumento della potenza offensiva 
nelle “ superdreadnouohts

L ’aumento di potenza offensiva, ottenuto nel 
trapasso dalla dreadnought alla così detta su- 
iperdreadnought, è dimostrato da un esempio.
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Sommando le singole energie iniziali di un 
colpo di ogni cannone della Iran Duke, l ’am ­
m iraglia della Grande Flotta inglese, si ottiene 
u n ’energia totale, che, se fosse applicata istan ­
taneamente al centro di gravità della nave, la 
quale pesa 25 000 tonnellate, basterebbe a sol­
levarla all’altezza di m etri 8,25; cioè a farla 
uscire completamente dall’acqua, librandola in 
aria.

Facendo il medesimo calcolo per la D retici- 
nought 'capostipite, risu lta  invece che l’energia 
totale di un  colpo di ciascuno dei, suoi cannoni 
la solleverebbe appena di m etri 5,18, sebbene 
pesi non più di 17 500 tonnellate.

Gli incrociatori da battaglia.

Come già dissi, gli incrociatori da battaglia, 
che appartengono al tipo della nave monocali - 
bra, e sono probabilmente l’embrione gigante­
sco della fu tura ultrasupeM readnought, portano 
un  arm am ento minore, cioè soltanto otto grossi 
cannoni, anziché dieci, dodici, tredici od an ­
che quattordici icome le unità  di linea. Sono, 
ciò nondimeno, di mole colossale a cagione
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delle loro potentissime motrici, le quali svilup­
pano perfino 100 000 cavalli vapore, e la cui 
mercè raggiungono velocità enormi.

I più recenti incrociatori da battaglia, tanto 
inglesi quanto germanici, filano tren ta  nodi, 
hanno cioc la velocità di quasi 56 chilometri 
l’ora, sebbene pesino da 28 000 a 30 000 ton­
nellate.

Le navi sottili.

La famiglia delle navi sottili esploratrici è 
così numerosa, che non mette conto di occu­
parsene, bastando dire, che pu r essendo di m o­
deste dimensioni, devono avere una grande ve­
locità ed un armamento relativam ente molto 
potente.

II tipo più moderno è quello dei così detti 
incrociatori corazzati leggeri, di circa 3800 ton­
nellate, con 27 nodi di velocità, sei cannoni da 
152 nnn. e corazze grosse 7 centim etri. Il p r i­
mo Lord dell’Ammiragliato inglese li descrisse 
come i più piccoli e veloci bastimenti coraz­
zati del mondo; il loro capostipite, VArethusa, 
si comportò brillantem ente nel prim o combat-
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timento di Helgoland, dove affrontò e ridusse 
malconci due incrociatori protetti del nemico.

A questi tipi di nave appartengono il Breslau, 
VEm den , il Königsberg ed altri consimili, dei 
quali tanto si è parlato.

Le siluranti.

Le siluranti sono ormai ridotte a due specie, 
cioè la cacciatorpediniera, velocissima, tanto che 
le più moderne filano abitualmente 35 nodi, cioè 
poco meno di 05 chilom etri l’ora, ed il som­
mergibile, che per la prim a volta partecipa, 
e convien aggiungere efficacemente, alla guerra.

11 sommergibile ed il suo valore bellico.

Se io potessi fare, sia pur brevemente, la sto­
ria  del sommergibile, renderei certam ente più 
interessante il mio discorso, perchè l’invenzio­
ne d’una nave capace di navigar sott’acqua e 
dimorarvi lungo tempo, è stata perseguita an ­
siosamente da molti e molti tenaci ed ingegnosi 
uomini, e la sua estrinsecazione, per cui è o r ­
mai quasi tradotta in realtà  la geniale fantasia
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di Gixdio Verne, è indubbiamente uno dei por­
tenti, e non certamente il minore, della tecnica 
e deiringegneria navale.

Ma ciò mi porterebbe fuori del mio tema, 
che è di esam inare alla stregua dei fatti, se 
davvero possa il sommergibile scacciare dagli 
Oceani la grande nave da battaglia, secondo il 
vaticinio che un  celebre ammiraglio inglese fece 
prim a della g u e rra .:1)

Codesti fatti sono abbastanza vivi alla m e­
moria di tutti perchè sia sufficiente accennarvi 
brevemente: i sommergibili hanno a più r i ­
prese affondato delle navi, tutte di modello 
antiquato e di scarso valore m ilitare, ed il nu ­
mero delle vittime navali ed um ane è stato 
maggiore per gli Inglesi che pei Tedeschi; non 
perchè questi siano più audaci, ma perchè 
quelli, dovendo tener la crociera, sono più espo­
sti a tale genere di attacchi.

Inglesi, Tedeschi, Francesi ed Austriaci h a n ­
no dato tutti prova di elevato spirito militare, 
di coraggio indomito e di perizia nautica nei 
maneggio dei sommergibili, e gesta audaci co-

^ Ai sommergibili è dedicato un mio volumetto che sarà 
pubblicato prossimamente in questa collezione.
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Si consiglia anche una torpedine del tipo di 
quelle così dette galleggianti, che in  realtà r i ­
mangono fra  due acque, e m entre per il loro 
peso tendono ad affondare, giunte ad una c e r­
ta profondità ne sono impedite da u n ’elica ad 
asse verticale, clic si mette automaticamente 
in moto per effetto di aria com pressa e r i ­
porta la torpedine alla profondità per cui fu 
regolata; l’elica cessa allora di girare e la to r­
pedine tende ad affondare un ’ a ltra  volta, per 
poi risalire  di nuovo; e così di seguito, fino a 
che non si esaurisca la provvista dell’aria com ­
pressa.

Queste torpedini avrebbero in  più. una po­
tente calamita, per cui, quando il sommergibile 
passasse vicino ad una di esse, l’attrarrebbe, e 
l’esplosione sarebbe determ inata autom atica­
mente dal contatto. Mi consta che a gli Stati 
Uniti sono in  esperim ento degli apparecchi elet­
trici capaci idi avvertire l’avvicinarsi di un 
sommergibile imm erso ed indicarne la posizio­
ne; codesti apparecchi sono di due specie, a l­
cuni basati sul principio del ricevitore telefo­
nico subacqueo, già in  uso, che percepisce r u ­
mori prodotti alla distanza di venti miglia;

B r a v e t t a . 5
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altri invece costruiti in modo da subir l’in ­
fluenza degli effluvi elettrici del sommergibile 
il quale, navigando sott’acqua, non solo p ro ­
duce dei rumori, m a adopera per la propulsione 
motrici elettriche di grande potenza.

L’efficienza guerresca dim ostrata dal som­
mergibile e gli immani disastri a cui esso dà 
luogo, hanno invogliato molti a studiare i mezzi 
per combatterlo, e chi riesca a scoprirne di 
acconci, potrà dire di aver trovato un filone 
d’oro. Per ora, lo stare in  moto a buone velo­
cità, una scorta di cacciatorpediniere e meglio 
ancora, quando si possa, di aeroplani; nonché 
un buon servizio di vedetta, disimpegnato da 
personale provetto e bene addestrato, sono i 
mezzi più pratici e sicuri.

I meravigliosi successi dei sommergibili sono 
diminuiii non appena si cominciò ad applicare 
tali sistemi; ed infatti essi, m entre affondaro­
no cinque inavi da guerra in  settembre e quattro 
in ottobre, in lutto novembre ne distrussero 
una; in Lutto dicembre danneggiarono soltanto 
la Gourbet; in gennaio affondarono la  Formi- 
dable; e ciò sebbene siano cresciuti di num e­
ro, di attività ed ardimento.
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Personalmente io suggerii, m a il suggerimento 
non ebbe fortuna, di usare contro i sommergibili 
i cannoni di maggior calibro, sparando con es­
si, e m ediante cariche di peso ridotto, grosse 
granate Speciali dalle pareti sottili e perciò 
capaci di pesanti cariche da 50 a G0 chilo­
grammi di alto esplosivo.

A mio parere non è necessario che queste 
granate, le quali dovrebbero esser m unite di 
spoletta leggermente rita rda ta  in modo che 
scoppino sott’acqua, colpiscano il sommergibile; 
basterebbe che il loro scoppio avvenisse vicino 
ad esso per distruggerlo.

Due fattori importanti per l’impiego guerresco 
, dei sommergibili.

Comunque sia, e prim a di abbandonare l’a r ­
gomento dei sommergibili, sembrami opportu­
no fa r ancora rilevare che nel loro impiego 
guerresco, e più ancora nei loro successi, e n ­
trano in grandissim a parte il fattore uomo e il 
fattore idrografico.

L ’im portanza del fattore uomo è dimostrata 
dal fatto che i sommergibili dei quali si sente
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parlare  come autori di gesta ardimentose sono
«

sempre i medesimi, certam ente comandati da 
uomini di tem pra eccezionale: essa può esser 
facilmente compresa ¡riflettendo alle molte e 
serie difficoltà che si presentano ad un co­
mandante di sommergibili quando muove per 
attaccare. Il periscopio gli concede una lim i­
tata  e non sempre ch iara  visione; il suo som ­
mergibile ha oggigiorno una velocità troppo 
scarsa in confronto di quella delle navi; la r i ­
cerca dei dati occorrenti alla soluzione del p ro ­
blema del lancio ò assai difficile, mentre lo 
stesso ambiente nel quale si deve svolgere con 
serenità consapevole l ’attività di chi comanda 
e di chi obbedisce, è quanto di più contrario si 
possa immaginare alla piena estrinsecazione del­
le facoltà riflessive e volitive.

Del resto, a coloro che non hanno pratica 
di questi ordegni di guerra, penso che possa 
tornar gradita una geniale descrizione che fe­
ce di queste difficoltà, o r  non è molto, l ’am m i­
raglio Bacon, — un esperto in sommergibili — 
in una lettera al Times.

« Se un lettore — egli scrisse — desidera 
apprezzare qualcuna delle difficoltà del lavoro
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di un  sottomarino, si ponga a sedere in una 
cam era sotto una carta, per esempio della 
Manica, sospesa e rivolta al soffitto, nella quale 
avrà praticato un foro, e sopra di questo avrà 
disposto, inclinato a 45°, uno specchio (così che 
egli vedrà sullo specchio la Manica attraverso 
il foro della carta).

« Immagini che la sedia e lo specchio si 
muovano da un lato, per im itare gli sposta­
menti del sommergibile dovidi alla corrente; 
riem pia la stanza di vapore per sim ulare la 
nebbia; finalmente raggrinzi la carta  per r i ­
produrre le onde, e in queste condizioni provi 
a fare tutte quelle manovre che sembrano così 
facili quando la carta  è spiegata su di una 
tavola e la si guarda dal di sopra in  uno stu-* 
dio bene illuminato».

L ’im portanza del fattore idrografico è stata 
ammessa dallo stesso ammiraglio von Tirpiz, 
il quale disse che i sommergibili operano m e­
glio sulle coste ed in località poco profonde, 
ed aggiunse non esser possibile asserire che 
avrebbero dato risultati altrettanto soddisfacenti 
in acque diverse da quelle in  cui hanno finora 
combattuto. Al pari di molti miei colleghi, io
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sono del parere che assai più diffìcili e meno 
propizie alle im prese dei sommergibili siano, 
ad esempio, le acque del nostro mare, e ne 
trovo la prova nella quasi completa inattività 
di quelli francesi ed austro-ungarici neH’Adria- 
tico.

11 cannone è l'altissimo signore della guerra.

Sembrami, in conclusione, di aver dimostrato 
che la nave subacquea non scaccerà dai m ari 
la sopracquea, ed aggiungo che il cannone è 
tuttora, e resterà sempre, il vero altissimo s i­
gnore della guerra, l’arm a decisiva della ba t­
taglia navale. Come avrebbe potuto una squa­
dra di sommergibili, per quanto numerosa, fa ­
re quello che fece la squadra di Sturdee, che 
veramente può ripetere il «venni, vidi e vin­
si » di Cesare ?

Io sono un vecchio cannoniere; ho passato 
la miglior parte della m ia vita studiando ed 
esperimenlando in tutte le sue forme ed in 
tutti i suoi progressi questo formidabile con­
gegno, che è senza dubbio la m acchina più 
potente escogitata dal genio umano, ncssun’al- 
tra  polendo reggere al suo paragone, sia per



le forze terrib ili che sprigiona, sia pei risu l­
tati che consente, e se fossi poeta vorrei fare 
un inno al cannone; siccome però sono sol­
tanto un  modesto prosatore, mi accontenterò 
di rallegrarm i di esser uno di coloro la cui fede 
non venne mai meno, uno dei pochi, che ap ­
pena compresane l’im portanza, preconizzarono 
la necessità di aum entar il calibro e la po­
tenza delle artiglierie ed incoraggiarono il Mi­
nistero della M arina all’adozione del cannone 
da 381 min., avversata da molti.

Quello che hanno dimostrato le recenti battaglie navali.

I com battimenti navali avvenuti dal p r in ­
cipio della guerra, hanno infatti esaurientem en­
te dimostrato:

1.° che la teoria della nave monocalibra 
è perfettam ente esatta;

2.° che la nave meglio arm ata ed i cui 
cannoni sono più potenti, vince rapidam ente 
e quasi senza suo rischio e pericolo.

II combattimento di Helgoland al principio 
della guerra; lo scontro fra  le cacciatorpediniere 
inglesi e le tedesche al largo della costa olan-
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(lese; la distruzione dcW’Emden  per opera del 
Sidney; le battaglie di Coronel e delle Falkland, 
quella recentissima delle Isole Frisie, furono 
decise soltanto ed esclusivamente dal cannone.

Di queste battaglie, im portanti sebbene di 
nessun peso sui risultati ultimi della guerra, 
si conoscono i particolari con precisione suf­
ficiente per poter dire che la loro testimo­
nianza in favore del cannone è schiacciante, 
tanto nel significato m ateriale come nel senso 
morale; per poter indurre  che l’arm e vera ed 
unica della nave di linea è il cannone di gros­
so calibro, sicché si potrebbe fare a meno d’in- 
gombrarle con lanciasiluri e siluri; tesi que- 
sla, che ho sempre sostenuto. Dal momento 
che due navi giungono a distanza utile di t i ­
ro, vince quella che spara  proietti più grossi, 
ed a più forte ragione quella i cui cannoni h a n ­
no maggiore gittata.

Il combattimento di Goronel.

Se esaminiamo, per esempio, il com batti­
mento di Coronel, vediamo che il suo in te ­
resse si concentra nella parte  che vi presero
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i quattro incrociatori, due inglesi e due te ­
deschi; questi superiori a quelli per uniform i­
tà  di tipo, corazza, velocità, e maggior calibro 
delle artiglierie.

Dalla parte  degli Inglesi vi erano soltanto 
due cannoni da 234 e tren ta  da 152 comples­
sivamente; invece le due navi tedesche dispo­
nevano insieme di venti pezzi da 210 mm. e 
di ventiquattro da 152, che usarono soltanto 
nell’ultim a fase del combattimento; allorquando, 
fatto tacere il fuoco degli incrociatori inglesi, 
serrarono le distanze e li crivellarono di colpi.

Ogni nave tedesca poteva sparare  una fian­
cata di otto cannoni da 210; sedici in tutto. 
Il combattimento avvenne con m are assai gros­
so in poppa, che impedì ogni m anovra tattica; 
le navi nemiche correvano parallelam ente in 
linea di fila. I Tedeschi, atteso che il sole al 
tram onto profilasse nettamente sull’orizzonte le 
sagome degli incrociatori inglesi, e coi suoi rag ­
gi obliqui ne disturbasse la punteria, mentre 
le loro navi erano invece nella penombra, a p ri­
rono il fuoco a dodici m ila metri, distanza 
alla quale i Cannoni inglesi, meno i due da 234. 
erano perfettam ente inutili.
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Essi concentrarono il fuoco dei loro sedici 
pezzi da 210 sui due incrociatori inglesi suc­
cessivamente, e questi, come risu lta  dal r a p ­
porto del capitano di vascello Luce, alla terza 
fiancata erano già in  fiamme, sicché i loro 
equipaggi dovevano combattere ad un tempo 
ed i Tedeschi e l’incendio.

Successive scariche avendoli sem pre più m al­
conci ed impossibilitati a rispondere efficace­
mente, gli incrociatori tedeschi serrarono la di­
stanza, prim a a 6000, poi a 4500 metri, per 
adoperare anche i pezzi da 152 min. In me­
no d’un ’ora i due bastimenti inglesi, corazzati 
e rispettivam ente di 14 000 e di 9800 tonnel­
late, erano in fondo al m are coi loro equi­
paggi, nessuno essendosi salvato.

In  riassunto, il combattimento di Coronel si 
ridusse, per le navi tedesche le quali ne usci­
rono quasi incolumi, ad un tiro al bersaglio 
alquanto movimentato.

Esso ha dimostrato la bontà della teoria 
monocalibra, perchè le navi germaniche, le 
quali iniziarono e decisero il combattimento coi 
cannoni da 210, si possono considerare come 
navi monocalibre e supercalibre, in confronto
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delle ing lesi, clic astraendo da due' cannoni 
da 234, troppo pochi per far qualche effetto, 
erano pure navi inonocalibre, m a subcalibre. 
arm ate cioè di cannoni meno potenti.

Il combattimento delle Falkland.

Il combattimento delle Falkland si svolse d i­
versamente: è noto che la squadra tedesca, 
trovatasi di fronte ad una squadra inglese di 
potenza apparentem ente eguale, se non infe­
riore, l’attaccò senza indugio, non sospettando 
clic due grandi incrociatori da battaglia, co­
lossi di 17 500 tonnellate, con otto cannoni 
da 305 ciascuno e capaci di filare 2G nodi, fos­
sero in fondo alla baia, riparlati alla vista dalle 
alte terre circostanti.

L ’ ammiraglio tedesco, quando vide sbucar 
dall’agguato i form idabili nemici, comprese che 
la fine era  giunta, e prese caccia: e ra  la sola 
decisione possibile. Ma la differenza di velo­
cità essendo troppo forte, gli incrociatori in ­
glesi poterono facilmente portarsi alla distanza 
di tiro per essi conveniente, quella cioè dalla



quale potevano offendere, coi loro potenti can­
noni, senza essere offesi.

Ed allora le navi tedesche, correndo eroica­
mente incontro alla sorte inevitabile, inverti­
rono la rotta e procurarono di stringer le d i­
stanze al punto da poter infliggere gravi dan­
ni al nemico, pu r ricevendone colpi mortali.

Fu vana speranza; testimoni oculari r ife ri­
scono che i loro proietti si infransero sulle co­
razze degli incrociatori britannici, i quali r i ­
portarono avarie insignificanti ed ebbero per- 

. dite minime.

ras
Il combattimento delle Frisie.

Il combattimento delle Isole Frisie è così 
recente, che non è il caso di ricordarne i p a r­
ticolari; còme ognun sa, esso è il prim o fra navi 
tipo dreadnouffhts che sia mai avvenuto, ed 
il solo bastimento predreadnofight il quale vi 
prese parte, cioè l’incrociatore corazzato B lü­
cher, fu affondato con pochi colpi di cannone 
in brevissimo tempo. Di data recente, del 1908, 
il Bliicher dislocava 15 500 tonnellate, cioè as­
sai più di qualunque nostra prèdreadnought;
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aveva un arm am ento formidabile dato il suo 
tipo; tenuto conto dei criteri prevalenti al tem ­
po della sua costruzione, e ra  un  bastimento 
riuscitissimo: tuttavia i form idabili incrociatori 
da battaglia lo raggiunsero, passandogli al t r a ­
verso lo fulminarono, e proseguirono l’insegui­
mento delle navi più grosse lasciandolo, in ­
forme rottame, in  balla di alcuni cacciatorpe­
diniere, uno dei quali gli diede il colpo di 
grazia con un siluro.

La futura grande battaglia navale.

Nei tre com battim enti, di Goronel, delle 
Falkland e delle Frisie, il cannone distrusse 
completamente sette navi corazzate di rilevan­
te dislocamento e perirono insieme con esse 
circa 4500 m arinai d’ogni grado.

A Trafalgar, battaglia im portantissim a alla 
quale presero parte  tren ta trè  navi, una sola, 
VOrient, fu affondata, e perdettero la vita m e­
no di 500 Inglesi e circa 7000 Franco-Spa- 
gnuoli. Queste cifre sono significative: esse d i­
m ostrano che attualm ente, in  mare, la scon­
fitta significa la completa distruzione del vin-
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lo, ed è perciò che non si può pensare senza 
orrore a ciò che sarà  la futura grande batta­
glia navale, quando le potentissime drcctd- 
noughts moderne verranno alla prova suprema.

Circa il modo come essa avrà origine si pos­
sono fare tante ipotesi, che sarebbe lungo e 
vano soffermarsi ad esporle; intanto giova r i ­
levare che i combattimenti di Coronel, delle 
Falkland e delle Frisie confermano la previsio­
ne che i prim i colpi di una battaglia fra dredd- 
ncughts saranno tira ti a 12 000 e più metri di 
distanza, purché sia Ixdlo il tempo e nitido 
l’orizzonte; perché, evidentemente, se vi sarà 
nebbia, o bruma, o cielo fosco, le distanze do­
vranno necessariamente esser minori.

Siccome è certo che una nave m oderna rag ­
giunta da cinque o sei proietti di grosso ca­
libro sarà subito posta in  condizioni tali d’in ­
feriorità da esser poi rapidam ente d istru tta  
senza poter opporre valida difesa, è ovvio il 
vantaggio di quella flotta che riuscirà per la 
prim a a regolar il proprio tiro e colpir il ne­
mico ancora lontano, subordinatam ente, s’in ­
tende, alla potenza delle proprie artiglierie; ed 
è questo uno dei motivi per cui il calibro di
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esse è cresciuto continuamente. Inoltre, se l’av­
versario ha cannoni meno potenti, la grande 
distanza conferisce un aumento di protezione, 
equivale cioè ad un accrescimento di grossezza 
delle proprie corazze.

Insomma, la tattica di un ammiraglio, e l’a p ­
plicò von Spee, deve consistere nel m anovrare 
in modo da schiacciare il nemico col fuoco 
delle proprie, artiglierie nel m inor tempo e 
dalla maggior distanza possibile; si comprende 
però come questo concetto teorico sia soggetto 
in pratica ad un num ero infinito di lim ita­
zioni, e come sia necessario far sempre la p a r ­
te del caso e della fortuna. Ma si comprende 
pure che le  maggiori probabilità di vittoria 
sono dalla parte del combattente che ha i can ­
noni di maggior calibro, le corazze più grosse, 
le navi più veloci, i direttori di tiro più esperti, 
i puntatori più allenati.

Si presum e che la flotta germ anica conti 
di presentarsi al combattimento non soltanto 
con le dreadnoucfhts, m a altresì con le silu­
ran ti sopracquee e subacquee, insieme con una 
squadra di Zeppelin  bom bardieri, e questa p re ­
sunzione riceve la sua conferma da quanto è
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avvenuto nel combattimento delle Isole Frisie.
I Tedeschi, nelle loro manovre navali, hanno 
sempre dato molta im portanza alla coopera­
zione fra  le navi di linea e le ¡cacciatorpediniere, 
eseguendo una m anovra che chiam ano durch- 
bruch, e clic non è una novità per noi I ta ­
liani, che l ’abbiamo inventata, lungamente espe- 
rim entata, e credo anche abbandonata.

A tal fine, tempo, permettendo, le caccia­
torpediniere si tengono al riparo , sottovento del­
la loro flotta impegnata nella battaglia, finché, 
ad un  segnale dell’ammiraglio, si lanciano con­
tro il nemico passando negli intervalli della 
linea di combattimento delle navi amiche. N a­
vigano, naturalm ente, alla loro velocità m as­
sima, e, giunte a distanza di lancio, scaricano 
contro il nemico tutti i loro siluri, dando poi 
subito volta per tornare a m ettersi al coperto 
come prima.

Questa manovra, descritta pittorescamente 
dal tenente di vascello Baudry, della M arina 
francese, nel suo volume La Bataille Navale, 
dovrebbe aver il risultato di produrre  il m as­
simo disordine nella linea nemica, anche se i 
siluri non giungano al segno, perche si p re ­
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me l’affondamento della Messudiè, la d istru ­
zione di.'m ine nei Dardanelli, il tentativo del 
francese Curie contro Pola, il siluram ento del­
la Courbet, onorano qualunque marina. Sono 
però tentalo di dar la palm a all’equipaggio 
inglese del B  11, perchè l’aver silurato una na­
ve turca r ip a ra ta  da uno sbarram ento di to r­
pedini ed esser poi usciti a salvamento dopo 
nove ore d’immersione, è im presa che sembra 
sovrumana.

L’affondamento degli incrociatori inglesi 
“ Aboukir,,, “ Hogue,, e “ Cressy,,.

F ra  le gesta fortunate dei sommergibili, quel­
la che impressionò maggiormente e dalla quale 
furono tra tte  conclusioni troppo affrettate, è 
l'affondamento a Capo d’Olanda dei tre vec­
chi incrociatori inglesi Aboukir, Ilogue e Cressy.

L’Ammiragliato inglese fece in proposito una 
comunicazione della quale credo utile leggere 
alcuni passi:

«L’affondamento dc\VAboukir è una naturale 
conseguenza del rischio al quale espone il se r­
vizio di vigilanza. Ma gli altri due incrociatori

BBA.VETTA. 4
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furono affondati perchè vollero dare assistenza 
ai naufraghi dell’Aòou&i'r, e rim anendo con le 
macchine ferme allo scopo di salvar vite um a­
ne, presentarono un facile e certo bersaglio 
agli ulteriori attacchi dei sottomarini ».

«Il sentimento di um anità  è stato la causa 
di gravi perdite che si sarebbero potute evi­
tare attenendosi strettam ente a considerazioni 
di ordine m ilitare ».

«La guerra navale m oderna si presenta con 
situazioni così strane, che un erro re  di giu­
dizio di questo genere è perdonabile».

«Ma è stato necessario indicarlo, perchè le 
navi di S. M. sappiano che il caso di un  ba­
stimento di squadra danneggiato da una mina
o da un siluro deve esser considerato alla s tre ­
gua degli a ltri che possono occorrere in un’a ­
zione navale, e che quindi la norm a di lasciare 
la riave inabilitata alle proprie risorse è petr- 
fettamente applicabile, almeno quando si tra tta  
di grandi navi».

«Nessun atto di um anità a prò deU’amico o 
del nemico deve indurre a trascurare le p ro ­
prie precauzioni e le disposizioni di guerra; 
e nessuna m isura deve esser presa per sai-
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var vite, la quale possa pregiudicare la situa­
zione m ilitare».

Perciò l’Ammiragliato ordinò, che qualora una 
nave sia silurata, le altre se ne allontanino a 
tutta forza, chiam ando radiotelegraficamente al 
soccorso dei pericolanti piccoli bastimenti e 
siluranti; e concluse la sua nota dicendo:

«Il servizio che disimpegnavano queste n a ­
vi è ’una parte  essenziale delle disposizioni alle 
quali è affidato e per le quali è m antenuto il 
dominio dei m ari e per esso la salvezza del 
Paese; e la perd ita  di vite è cosi utile, così ne­
cessaria e così gloriosamente offerta agli ob­
blighi del servizio di S. M., come la perdita di 
vite che ricorre  in un  grande combattimento».

«In vista della certezza che di tanto in tanto' 
debbano ripe tersi simili disgrazie era  neces­
sario che fossero conosciuti questi apprezza­
menti ».

Il commento del triste  avvenimento non po­
teva essere più sobrio e adeguato.

Certamente non havvi cosa più ripugnante 
ai m arinai dell’abbandonare i proprii com pa­
gni: e si ricordano innum erevoli esempi dei 
rischi m ortali che non esitano ad affrontare
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per tale motivo; ma non può esservi dubbio su 
ciò, che se i comandanti delle navi inglesi fos­
sero stati pari alle circostanze, il sommergibile 
tedesco U 9 non avrebbe conseguito un suc­
cesso cosi strepitoso, non ostante il sangue fred ­
do innegabile del tenente di vascello Weddigen 
suo comandante, la cui condotta, dal punto di 
vista m ilitare e prescindendo dalle considera­
zioni um anitarie invocate da qualche giornale 
inglese, è ammirevole, perchè non si contentò 
del primo im portante risultato ottenuto affon­
dando VAboukir, ma apprezzando serenamente 
le favorevoli circostanze creategli dagli e rro ri 
del nemico, rim ase sul luogo dell’attacco per 
silurare la seconda, e poi ancora la terza nave .x)

Avvenimento dunque in  tulto e per tutto 
eccezionale, che non si è rinnovato e non si 
rinnoverà m ai più, e che non ha affatto battuto 
il rintocco funebre della nave di linea, la quale 
rim ane la regina del m are e della battaglia.

') Il tenente di vascello W eddigen fu poi destinato a co­
mandare il sommergibile “ U 2 9 „ ,  la cui perdita completa, 
con tu tto  l’equipaggio, è s ta ta  annunciata dall’Ammiragliato 
inglese il 25 di Marzo. — In c id it in  foveam saepe qui effo- 
d it Ulani. —  Anche il sommergibile “ U 9 „ è stato distrutto  
da gli Inglesi.
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Questioni tecniche ed infiltrazioni industriali.

P ur troppo le questioni tecniche navali sono 
tutte inquinate dalle infiltrazioni industriali, in 
quanto certe tesi sono sostenute per degli scopi, 
che nulla hanno di comune con la ricerca della 
verità e deU’interesse nazionale, ed è questo 
il motivo per cui da alcuni si tende ad esage­
rare i fatti che convengono alla propria ed a 
diminuire quelli che giovano all’avversa.

Sarebbe assurdo sostenere che il sommergi­
bile non abbia introdotto nella guerra navale 
un elemento nuovo, pericoloso, del quale si de­
ve e si dovrà tener molto conto; però è non 
solo assurdo, ma delittuoso addirittu ra  il p re ­
tendere che di fronte alla m inaccia del som­
mergibile si debba desistere dal costruire quelle 
grandi e possenti navi che possono, esse sol­
tanto, assicurare a chi le possiede il dominio 
del m are e la vittoria decisiva.



Il parere dell’ammiraglio von Tirpiz.

Lo stesso grande ammiraglio von Tirpiz ha 
detto esplicitamente che i sommergibili non fa ­
ranno affatto scom parire la nave corazzata.

Il parere del ministro della Marina americana.

Ed il m inistro della M arina americana, in 
cospetto dell’ agitazione prodotta negli Stati 
Uniti dai successi dei sommergibili nell’ a t­
tuale guerra, e dei tentativi di persuaderlo a 
non costruire le nuove form idabili superdread- 
noughts di 32 000 tonnellate, ha pubblicato tem ­
po fa una nota ufficiosa, che non potrebbe es­
sere più esplicita e dalla quale stralcio la parte 
più importante.

Osserva il m inistro americano, che le ope­
razioni terrestri della guerra sono state così 
colossali ed i combattimenti in  m are rela tiva­
mente tanto scarsi, che è facile perder di vista 
l’im portanza delle operazioni navali compiute 
dalle varie nazioni belligeranti.

« Sono sempre — egli dice — i fatti brillanti



quelli che colpiscono l’immaginazione, come ad 
esempio il colpo di mano degli inglesi ad Hel- 
goland, e la distruzione di tre incrociatori per 
opera di un solo sommergibile tedesco, p iu t­
tosto che la lenta e schiacciante pressione che 
la flotta alleata esercita, per il solo fatto della 
sua massa, contro l ’intiera linea delle coste 
germaniche.

« Finora il sommergibile ha riportato gli 
onori della guerra, ma nel medesimo tempo è 
stato motivo di una grande disillusione per i 
suoi am m iratori, in quanto ¡non ha fatto di più.

«Prim a della guerra  si prevedeva aperta­
mente la fine dell’e ra  delle dreadnoughts, le 
quali sarebbero state cacciate dagli Oceani dai 
sommergibili.

La distruzione dei tre incrociatori inglesi, 
Hog'ue, Cressy ed Aboukir, e successivamente 
l’affondamento dc\Y Ilaivkc  per opera dei som ­
mergibili, fu accolto come una dimostrazione 
dell’impotenza delle navi sopracquee.

«Tuttavia i partigiani dei sommergibili co­
minciano a dar segni d’impazienza per la po­
chezza dei risu ltati; essi constatano che ve ne 
sono più di duecento nelle m arine delle varie
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nazioni belligeranti e che finora ben pochi di 
essi hanno fatto qualche cosa.

« Gli incrociatori che furono colpiti erano vec­
chi, arm ati affrettatamente con equipaggi tratti 
dalla riserva navale; due di essi, quando fu­
rono silurati, erano fermi, occupati a mettere 
in m are le lancie per il salvataggio della gen­
te del primo colpito.

«La perdita di questi tre incrociatori non 
ha avuto, sui risultati della guerra, un effetto 
maggiore di quello che può produrre  su di 
essi la cattura di un aeroplano tedesco fatta 
da un sommergibile inglese. Nessuno vorrebbe 
propugnare seriamente l’uso dei sommergibili 
come mezzi adatti contro gli aeroplani, eppure 
è stato ufficialmente riferito che uno di questi, 
costretto a posarsi sulla superficie del mare, 
fu preso da un sommergibile che si trovava in 
quei paraggi ed emerse dall’ acqua nelle sue 
vicinanze.

«La condizione ideale per un attacco subac­
queo consiste nel trovare il nemico fermo; e 
soltanto allora può il sommergibile aver buo­
ne speranze di successo.

«Ma anche in questo caso le probabilità so­

—  56 —



no contro il sommergibile se si prendono le 
opportune e necessarie precauzioni; com’è d i­
m ostrato dall’azione delle forze navali alleate, 
che hanno, per diversi è successivi giorni, can ­
noneggiato efficacemente il fianco tedesco, ope­
rando entro specchi acquei molto ristretti, e 
rimanendovi un tempo lungo abbastanza p e r­
chè un gruppo di sommergibili potesse muovere 
ad attaccarle da un qualunque porto germanico, 
sia per distruggerle, sia per costringerle ad 
allontanarsi. Ma non è accaduto nulla di si­
mile; eppure erano navi di velocità tanto mo­
desta, che non avrebbero potuto fuggire se fos­
sero state attaccate».

Secondo il m inistro americano, i fatti nudi 
e crudi della guerra dimostrano che l’ azione 
di circa duecento sommergibili, operanti entro 
specchi acquei di estensione molto lim itata, è 
stata praticam ente zero, e per conseguenza egli 
dichiarò di aver deliberato, sentito il parere 
dei competenti corpi consultivi, di esser cauto 
e di proceder lentamente prim a di decidersi ad 
accrescere il numero dei sommergibili a costo 
di una riduzione del num ero dielle navi da bat­
taglia, perchè se la possibilità di trovare un

—  57 —



-  58 -

mezzo economico di far la guerra ha molte a t­
trattive, gli insegnamenti della storia stanno a 
dimostrare come il perseguire simili ideali 
abbia sempre avuto per risultato, in  definiti­
va, un  aumento delle spe.se. Perciò fece porre 
in costruzione quattro superdreadnoughts di 
32 000 tonnellate con dodici pezzi da 35G min. *) 

Queste considerazioni sono tanto più in teres­
santi in quanto le fa un m inistero che nulla 
tralascia per portar a perfezione le navi som­
mergibili, e si accinge a costruirne alcune di 
mole e potenza inusitate finora. Esse furono fatte

x) “ Quando incominciò la guerra, scrive il N aval and M i- 
litary  Record del 24 Marzo, alcuni sciocchi corsero alla con­
clusione che dovesse essere l’ultim a, e che le Grandi Potenze 
non avrebbero più fabbricato navi da battaglia. A ltri avevano 
predetto, che fin quando la guerra europea non fosse finita, 
non si sarebbe posta sugli scali alcuna nave da guerra di 
nessun genere, e ciò perchè i  costruttori navali avrebbero 
aspettato di potersi valere dell’esperienza di questa guerra. 
Ma nemmeno questa umile predizione si è avverata. N atu ­
ralmente, non si sa nulla di quanto facciano le nazioni bel­
ligeranti, ma quanto agli Stati Uniti, la  sola Nazione la quale 
possegga una fiotta considerevole rim asta fuori dell’ influenza 
della guerra, non hanno fatto nemmeno la pausa di un mi­
nuto. Dal principio delle ostilità gli Stati Uniti hanno co­
struito  tre  delle più grandi navi di linea che siano mai state 
progettate, oltre ad altre un ità  minori. Il Congresso ha ora 
dato l’autorizzazione per altre costruzioni. Il N avy D epart­
m ent ha ricevuto istruzioni di far preparare i piani di due
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prim a che fosse avvenuto il siluram ento per ope 
ra  di un sommergibile austriaco della corazzata 
Courbet, di tipo moderno, la quale non andò a 
fondo, riportò danni non ingenti, raggiunse Mal­
ta  coi suoi mezzi, ed è già rito rnata  in ¡squa­
dra. Furono fatte prim a che gli Inglesi com pis­
sero, il giorno di Natale, l’audace attacco com­
binato con gli idrovolanti contro Cuxhaven, du­
rante il quale rim asero più di tre  ore nelle 
acque tedesche, sfidando impunemente gli attac­
chi dei sommergibili, andati tu tti a vuoto. F u ­
rono fatte prim a che si conoscessero i partico-

navi di linea, due sommergibili, sedici sottomarini costieri, 
ed un bastimento a combustibile liquido.

. Questo vasto programma non sem bra. fatto  per suggerire 
all’osservatore, che gli S tati U niti considerino che dopo la 
guerra a ttuale  la necessità di possedere delle buone flotte 
sarà passata. È inoltre particolarm ente interessante osservare 
il programma, per quanto riguarda la costruzione di navi da 
battag lia  e di sommergibili. I  membri del Congresso non 
sembra siano rim asti molto colpiti dai successi o ttenu ti dai 
sommergibili tedeschi nelle operazioni offensive, ed hanno 
perciò determinato di costruire soltanto due grandi sommer­
gibili, m entre, nello stesso tempo, si continuerà ad aum en­
tare  e rafforzare la flotta sopracquea. Neppure il fato della 
Formidable ed a ltri incidenti di questa guerra, hanno potuto 
consigliare la  costruzione di navi da battag lia  più piccole. 
D’altra  parte, il valore del sottomarino, come uno strum ento 
mobile per la  difesa costiera, ha' condotto alla decisione di 
costruirne sedici di un dislocamento relativamente piccolo „.



lari dell’accidente toccato all’AUdacious, dvcad­
ilo ught inglese del 1903, di 23 000 tonnellate, 
arm ata con dieci pezzi da 343 mm.

Il caso dell’ “ Audacious,,.

Questa potentissima e m oderna nave, m entre 
eseguiva esercitazioni di tiro al bersaglio al la r­
go della costa d ’Irlanda, u rtò  contro una delle 
torpedini poste in quei paraggi da navi tede­
sche sotto bandiere neutrali, e riportò un’enor­
me avaria, tanto che la notizia della sua p e r­
dita totale, avvenuta per affondajmento tredici 
ore dopo l ’accidente, fu data per certa. Essa de­
stò nel mondo tecnico un’impressione enorme, 
la quale si mutò in un senso quasi di com pia­
cimento, quando si apprese che la nave, p o r­
tata temporaneamente in secco, poscia allegge­
rita  e ripara ta  con mezzi di fortuna, aveva 
potuto esse; rim orchiata in un arsenale ed im ­
mersa in bacino. 1)

Compiacimento, perchè la rude prova dimo-

a) L ’Audacious è sta ta  riparata a Belfast nei Cantieri di 
Harland e Wolff; i lavori durarono quattro  mesi. La poten­
tissima nave è rien tra ta  in  ¡squadra.
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stra  come non sia tanto facile affondar le 
navi m oderne quanto gli incrociatori di vec­
chio tipo.

E si noti, che secondo i calcoli probabili di 
un  giornale tecnico americano, la torpedine 
scoppiata sotto i fianchi della dreadnought in ­
glese doveva contenere almeno 225 chilogrammi 
di quel form idabile esplosivo moderno che è 
il tritolo, adottato anche dalla nostra Marina, 
cioè una carica assolutamente straordinaria.

Sapendo che l ’effetto distruttivo prodotto dal­
la detonazione di una  massa di esplosivo varia 
come il cubo delta carica, e che questa p ro ­
dusse almeno 180 000 litri di gas, si com pren­
derà quanto grande dovette essere il potere d i­
rom pente di questo volume di gas, che penetrò 
e potè espandersi neH 'interno della nave do­
po la detonazione.

L ’acqua circostante allo scafo essendo in ­
compressibile, la forza dcH'esplosione si estrin ­
seca secondo la linea di m inore resistenza, la 
quale, com’ò ovvio, è rappresen ta ta  dalla s tru t­
tu ra  della nave, relativam ente fragile, e si de­
ve considerare che l’energia distruttiva non si 
limita- allo sfondamento delle lam iere ed alla
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ro ttura delle ordinate appartenenti allo scafo 
esterno, ma continua ad esercitarsi sotto la 
forma di un ingente volume di gas ad alta p res­
sione, che sottopone quasi istantaneam ente le 
paratie dei com partim enti stagni ad una p res­
sione formidabile, alla cui azione si aggiunge 
quella di un torrente d’acqua che produce un 
colpo di ariete contro di esse.

È im portantissim o di poter constatare che 
un ’azione cotanto violenta abbia bensì, come si 
prevedeva, inutilizzato la nave per alcuni m e­
si, m a non sia bastata a[d affondarla; e ciò 
deve esser argomento di soddisfazione anche 
per noi, essendo noto come le nostre navi ab ­
biano un ben studiato sistema di protezione 
contro le offese subacquee, il quale è stato a n ­
cor meglio perfezionato nel caso delle grandi 
superdreadnoughts, tipo Caracciolo, o ra final­
mente poste sugli scali.

La minaccia subacquea ed i mezzi per difendersene.

La minaccia subacquea dunque, per quanto 
considerevole, non è mortale, ed i sommergibili 
avrebbero fatto m inor num ero di vittime, se 
fosse stato minore lo scetticismo circa la loro
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attitudine a compier la funzione bellica a cui 
li destina la loro stessa n a tu ra .*)

Giacché, caso strano ma pur vero, tutte le 
m arine m ilitari, m entre profondevano milioni 
nel costruire e nel perfezionare queste navi­
celle insidiose, erano scettiche anzi che no c ir ­
ca la loro u tilità effettiva: le costruivano tanto 
per averle e per usarle come spauracchi, p iu t­
tosto che in  altro modo.

Ora che i sommergibili hanno dimostrato coi 
fatti che qualche cosa possono fare, si corre ai 
rimedi, i quali saranno di due sorta, cioè d i­
fensivi ed offensivi.

Nell’attesa che si possano escogitare ed ap ­
plicare dei presidii difensivi nella costruzione, 
fra  i quali sono preconizzati l ’aumento dei com­
partim enti cellulari interni, la soppressione di 
ogni apertu ra  nelle paratie  stagne, l’adozione

J) Dal primo gennaio 1915 in  poi, giorno in cni fu  affon­
data la  corazzata Formidable, ed è dubbio se sia sta ta  v it­
tim a di un sommergibile, nessuna nave da guerra è stata 
silu rata  dai sommergibili. Secondo un comunicato ufficiale 
russo, i sommergibili tedeschi fecero nel Baltico, dal princi­
pio della guerra, dicianove attacchi, uno solo dei quali ebbe 
successo. Per contro, gli Inglesi ne hanno affondati almeno 
undici nella Manica e nel Mare del Nord, ed i Russi cinque 
nel Baltico.



di apparecchi per espellere l’acqua dai com­
partim enti allagati immettendovi dell’aria com­
pressa, la corazzatura completa della carena con 
corazze di acciaio al vanadio grosse 10 cen­
timetri, si constata che si può tutelarsi tattica- 
mente dagli, attacchi dei sommergibili m ante­
nendosi con le |navi in  moto a velocità più 
forte di quella, abbastanza limitata, che essi 
hanno navigando immersi.

È risultato ¡che un colpo di cannone, sia 
pure di piccolo calibro, basta ad affondare un 
sommergibile; è probabile che rito rn i in onore 
contro di essi lo sperone, e già si pensa in 
Inghilterra di costruire, e forse si costruiscono, 
dei destroyers d i tipo speciale, s trao rd inaria ­
mente veloci, ¡molto m anovrabili e m uniti di 
un aguzzo rostro d’acciaio col quale squarciare 
i fianchi delle navi subacquee appena avvi - 
state e prim a che possano immergersi.

Si propone altresi di spargere sulle acque, 
quando si temono attacchi di sommergibili, 
molte alghe, oppure una miscela di olio m ine­
rale e nerofumo; l ’uno e l’altro mezzo do­
vendo servire ad oscurare il periscopio e to­
gliere la visione al comandante.
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suine che ogni nave di essa evoluzionerà per 
schivarli. In  tal caso, riform ato l’ordine di ba t­
taglia, le navi nemiche sarebbero costrette a 
ricom inciar da capo il non facile lavoro di re ­
golare il proprio tiro e rim arrebbero  nello stes­
so tempo sotto quello delle corazzate tedesche, 
le quali in tal m aniera acquisterebbero un r i ­
levante vantaggio. In  definitiva, il durchbruch  
avrebbe lo scopo, non tanto di s ilu rar le navi 
nemiche, quanto di fa r  perdere ad esse il con­
trollo e la prevalenza del fuoco d’artiglieria: 
ma si può osservare che per eseguirlo con 
qualche speranza di successo bisogna disporre 
di un ingente numero di ■cacciatorpediniere; che 
nulla vieta al nemico di operar analogamente 
lanciando le proprie al contrattacco, così come 
reggimenti di cavalleria ne affrontano altri in 
campo per coprire le fanterie od i cannoni; 
che, se la distanza fra  le navi è, come si cerca 
che sia, molto rilevante, nulla vieta di far uso 
delle artiglierie antisiluranti.

La partecipazione ad  una battaglia navale 
dei dirigibili e dei sommergibili sembra, alla 
stregua dei fatti, problematica. Come già dissi, 
i sommergibili non hanno, tanto in emersione

B r a v e t t a . 6
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quanto immersi, la velocità necessaria; tu tt’al 
piii si potrebbe ammettere che stiano all’ag- 
guato in una posizione determinata, e che l’am ­
miraglio il quale vuol servirsene m anovri in 
modo da a ttirar il nemico nelle loro acque. 
Questo tentativo è stato fatto, sembra, nel com­
battimento delle Frisie, ma i cacciatorpediniere 
inglesi frustrarono gli attacchi dei sommergi- 
bili germanici, ed ancora una volta è risultalo 
che la nave subacquea nulla può contro quella 
sopracquea in moto a tu tta  velocità. Si può 
pertanto ritenere che i sommergibili in terver­
ranno a combattimento finito, per dar il colpo 
di grazia alle navi rim aste avariate al punto 
da non potersi allontanare.

In  quanto agli Zeppelin , certam ente l’idea di 
una flotta aerea che preceda Ìa navale e ne p re ­
pari Fazione, lasciando cadere una pioggia di 
bombe sulle navi nemiche, è fatta per colpire 
l’immaginazione; ma l’operazione inglese contro 
Cuxhaven ed il recente combattimento delle Isole 
Frisie sono venuti in buon punto a confermare 
la difficoltà di raggiungere dall’alto dei bersagli 
mòbilissimi come sono le navi in moto a tutta 
forza. Inoltre gli Zeppelin  presentano a loro
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volta- un bersaglio rilevante e possono esser 
cannoneggiati dalle artiglierie navali a grande 
distanza, quando appaiono all’orizzonte, e co­
stretti in tal modo a tenersi a tanta altezza da 
renderne m al certa  l ’azione offensiva; mentre 
gli idrovolanti possono assalirli ed i cannoni 
antiaerei cannoneggiarli con speranza di suc­
cesso. È dunque molto probabile che nella fu ­
tu ra  battaglia navale gli Zeppelin  ed i som­
mergibili non avranno una parte  im portante; 
ma ciò nondimeno è certo che essa sarà quanto 
di più orrendo la mente um ana possa con­
cepire. *)

Un paragone di Mr. Churchill e le sue previsioni.

Il primo Lord dell’Ammiragliato, uomo fa­
condo, che predilige il linguaggio immaginoso 
e pittoresco, disse alcun tempo fa alla Camera 
dei Comuni, che il combattimento fra  dread- 
noughts potrebbe paragonarsi ad «un duello 
fra  gusci d’uovo i quali si colpissero a vicen­
da con pesanti m artelli » ; ma in  un prece-

1) È  ormai un fatto che gli Zeppelin  sono inferiori molto 
all’aspettativa: anche l’escursione sopra Parig i fu un fiasco.

B ua. v e t t a . 6*
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dente discorso egli aveva fatto i-ilevare che nel­
la m oderna guerra navale la  costituzione re ­
lativa di due flotte avversarie avrebbe dovuto 
esser computata per sottrazione, perchè le ba t­
taglie non sono decise da rapporti di numero
o da percentuali, m a forniscono risultati de­
finitivi ed assoluti.

«Noi dobbiamo attenderci — egli disse — 
che in una prim a battaglia fra  due buone e 
bene allenate flotte, esse si infliggeranno r e ­
ciprocamente un danno enorme. Molte navi del­
le due parti andranno a fondo o salteranno in 
aria; altre riporteranno avarie tali da richie­
dere molti e molti mesi di lavoro per r ip a ­
rarle; altre, infine, non potranno più r ip ren ­
dere il m are p e r  tu tta  la durata della guerra. 
In  verità, più ci sforziamo a raffigurarci l’o r­
rendo svolgimento di una moderna battaglia 
navale, e più siamo portati a credere che ras- 
somiglierà al conflitto fra Mamilio ed Erminio 
al Lago Regillo, oppure, per usare un ’im m a­
gine più familiare, a  quello « fra i gatti di 
Kilkenny», dei quali rim asero soltanto le code».

Tuttavia il primo Lord considerò questo r i ­
sultato pienamente soddisfacente per la Po-
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lenza navale più forte, alla quale conviene per­
dere unità  per unità di ogni classe. « Questo 
processo di reciproca eliminazione — egli con­
cluse — ci condurrà, sebbene per una strada 
spaventevole, alla vittoria finale, nonché ad una 
condizione di superiorità assoluta, e non già re ­
lativa. Inoltre, con una reciproca distruzione 
delle navi più moderne, crescerà rapidam ente
il valore delle più vecchie. Giocato l’asse — egli 
disse — la carta  migliore è il re, e così via».

L’orrore della grande battaglia e l'eroismo dei combattenti.

Come si vede, le conclusioni del Prim o Lord 
sono tali da far raccapricciare, m a lutto la ­
scia credere (Che si adem piranno alla lettera; 
m entre neppur la fantasia di Dante potrebbe, 
io credo, descrivere con efficacia i fatti spaven­
tevoli che si svolgeranno sulle singole navi, 
quando sotto l’uragano dei proietti colossali tu t­
to andrà in  frantumi, lanciando ovunque a l­
l’intorno scheggie laceranti e m ortifere; quan­
do dalle granate ad alto esplosivo scoppianti 
si sprigioneranno turbini di gas asfissianti e 
velenosi con la tem peratura enorme di trem ila
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gradi; quando l’aria sarà piena di un pulviscolo 
d’acciaio, e le navi sobbalzeranno come persone 
vive sotto le percosse del nemico e lo sforzo 
litanico dei proprii cannoni eruttanti fiamme 
e proietti; quando un rombo come di tuoni 
a migliaia riem pirà lo spazio.

Semenoff, nel suo celebre volume: L'agonia 
di una corazzata, ci ha lasciato un documento 
terribile; m a la prossima fu tura battaglia na­
vale sarà  ancor più spaventevole di quella di 
Tsu-shim a; ed io non posso pensare senza com­
mossa ammirazione — e (piasi oserei dire senza 
invidia — a quegli uomini di acciaio, che, r in ­
chiusi nelle loro torri di acciaio, porteranno 
alla battaglia i colossi ubbidienti ai loro m i­
nimi cenni, e dovranno, fra  tanto furor di s tra ­
ge e di morte, serbarsi calm i ed impassibili, 
unendo alla prontezza dell’intuito la fulminea 
rap id ità  deU’esecuzione.

E non meno degni di ammirazione saranno 
i direttori del tiro, im perturbabili nell’eseguir 
le m isure ed i calcoli necessari per fornire i 
dati di punteria ai tiratori; e questi, con l’oc­
chio fisso alla m ira infallibile; ed i canno­
nieri, attenti alla m anovra dei precisi conge­



gni per cui di tren ta  in trenta secondi i m a­
stodontici can'nojni saranno caricati e pronti a 
far fuoco. Nè potrà negarsi un  eguale tributo 
ai macchinisti, assorti nel governo dei molte­
plici meccanismi e delle vorticosamente ru o ­
tanti turbine che son la forza motrice dei co­
lossi natanti; ai seminudi fuochisti, affannali 
a gettar carbone a tonnellate entro i roventi 
forni delle caldaie; ai m arinai ed artefici d i­
versi rinchiusi nelle ime latebre della nave 
per sorvegliarne i multiformi congegni; a tutti 
coloro, insomma, cui è conteso di combattere 
e di morire, occorrendo, a ll’aria  aperta, e che 
sanno di esser condannati a certissim a morte 
in caso di affondamento, senza che perciò ven- 
gan meno ad essi le menti, i cuori e le braccia!

Saluto ai combattenti:
« S ia  g loria  a i v in ti!  S ia p a ce  a i m orti! »

Signore e Signori!

Delineata in questo modo, molto im perfetta­
mente, la futura sanguinosa battaglia navale, 
io sono giunto al term ine dello svolgimento del

—  87 —



tem a propostomi; m a prim a di por fine al 
mio dire, consentitemi che nella mia qualità 
di vecchio m arinaio io mandi, a nome di tutti 
i miei antichi compagni d’anne, un commosso
e riverente saluto ai nostri commilitoni che

\
vigilano e combattono sul mare, qualunque sia 
la bandiera che sventola al picco delle Ìoro 
navi e l’ idea che ne infiamm a i cuori e le 
menti.

Sono tutti egualmente prodi e degni d’essere 
additati ad esempio!

....S ia  gloria ai vinti! Sia pace ai m orti!
Ora che la grande tragedia navale si com­

pie, e che tutti i m ari sono solcati dalle prue 
ferrate e rostrate, e su tutte le onde im per­
versa lo scoppio tremendo delle granate, dei 
siluri, delle mine, noi, non ancora chiam ati 
al cimento, noi, m arinai d’Italia, vogliamo in- 
lessere una gloriosa corona di alghe alla fronte 
di tutti gli eroi che sono sprofondati e sp ro­
fonderanno negli abissi, dentro il feretro gi­
gantesco di una ¡nave colpita a morte!

Nessuna partigianeria può offuscare in que­
st’ora la visione del coraggio, uguale a tutti
i m arinai; nò dim inuire la commozione pie­



tosa e l’ammirazione ossequente che ci invita 
a salutare con tu tte  le nostre bandiere, non 
ancor baciate dal vento guerresco, i m orti e
i m orituri. t

Marinai, fratelli sul m are sino a ieri; Ma­
rinai di ogni Nazione, che sul m are po rta­
vate, come segno di colleganza contro il p e ri­
colo comune, il senso ammirevole del mutuo 
aiuto in un eguale slancio di um anità; M ari­
nai inglesi, francesi, russi, tedeschi, austriaci, 
giapponesi, oggi nemici, io vi saluto, o  nobi­
lissimi campioni di tutte le Patrie', le quali 
tutte anelano al Mare come al più vasto do­
minio, come alla sorgente di Vita!

Salute, o M arinai di tutti i Popoli, vigili die­
tro i cannoni delle corazzale formidabili o al 
periscopio dei sommergibili : oggi è la  vostra 
epopea! Oggi è il vostro giorno, ognuno di voi 
ha glorie da ricordare, vittorie da acquistare: 
siate tutti degni del Mare, o Marinai!

Voi, prim i nei pericoli, voi, educati alla guer­
ra  dalle tem peste; voi, oscuri poeti dell’elemen­
to, nelle cui vene fluisce un sangue ricco di 
salsedine e splendono dentro gli occhi gli scon­
finati orizzonti, sapete e saprete stupire il mo;n-
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(lo con il vostro (eroismo, ed esaltarvi a vi­
cenda col darvi a vicenda la  morte.

La morte più bella, la morte più grande, la 
morte più vasta: quella che si corona di lampi 
come una tempesta e si placa nelle onde come 
nn mistero indicibile, fatto di azzurro e di si­
lenzio infinito....

Sotto il grande velario del mare, do've voi 
la Pietà profetica mi stringe il cuore — 

discenderete ancora in eroiche ecatombi, tu ­
mulati nelle vostre navi, covertati dalle vo­
stre bandiere, altri Morti vi attenidolno, e — r i ­
desti — porgono l’orecchio al rombo della b a t­
taglia che tum ultua e rugge alta sulle onde 
sconvolte.

Sono i vostri Padri, i vostri Precursori, 
quelli che già abitano i rosei cimiteri di co­
rallo e diffondono le loro anime nella fosfore­
scenza opalina delle onde notturne. Li salu­
tano le Stelle, cadendo, a notte, sul mare, co­
me calde lagrime appena piante; mai il Sole, 
che raggiando balza purpureo dall’abisso, ne 
raccoglie, ad ogni aurora, il sangue migliore, 
e lo offre nel suo rosso cratere  come un’a r ­
dente offerta al cielo!



O Marinai, o m orituri, c voi guardate al 
Sole!

Ricevetelo negli occhi coraggiosi, nei cuori 
animosi: vi illumini egli le bandiere e le an i­
me, o M arinai d’ogni Nazione, divisi dalla guer­
ra  in vita, riun iti in mlorte dalla gloria!
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A P P E N D I C E .





L ’Ammiragliato pubblicò il 20 marzo, per mezzo del 
Press Bureau, la  lista  completa delle navi mercantili per­
dute dal principio della guerra in  seguito alle ostilità. Sono 
inclusi in essa g li otto bastim enti affondati od attaccati dai 
sommergibili tedeschi durante i sette giorni che precedettero 
il 18 febbraio, giorno in cui cominciò l’ormai celeberrimo blocco.

FINE DI 

SETTIMANA

12 agosto
19 „
26 „

2 settembre
9 „

16 „
23 „
30 „

7 ottobre 
14 „
••21 „
28 „
4 novembre 

11 „
18 „
25 „
2 dicembre
9 „

16 „
23 „
30 „ ;

6 gennaio
13 „
20

AERIVI

E

PAR­

TENZE

NAVI MERCANTILI INGLESI 

AFFONDATE O CATTURATE 

d a
DISLOCAMENTO

LOBDO
in c r o ­
c ia to r i

m in e s o tto ­
m a rin i

801 1 6 800
935 4 — — . 18 861

1270 1 — — 4 233
1274 1 — — 4 306
1297 2 1 — 8 663
1120 8 — — 41 136
1228 3 — — 13 339
1223 7 . 1 — 29 254
1328 3 —  • — 16 931
1340 3 — — 12 096
1416 6 1 1 25 508
1374 2 1 — 18 413
1237 — — — —
1354 — — — —
1227 1 — — 3 691
1310 — — 1 718
1295 1 1 1 6 230
1217 2 — — 8 881
1326 1 2 — 4 010
1294 — 1 — 4 272
1329 1 2 — 7 028
1180 — — — —
1355 1 1 — 7 043
1584 2 — — 7 885
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PINE DI 

SETTIMANA

ARRIVI

E

PAR­

TENZE

NAVI MERCANTILI INGLESI 

AFFONDATE 0  CATTURATE 

da
DISLOCAMENTO

LORDO
in c ro ­
c ia to r i

m in e s o tto ­
m a r in i

Principio degli attacchi dei sommergibili contro le navi 
del commercio.

27 genn«aio 1503 1 1 301
3 febbraio 1420 — — 6 15 825

10 „ 1418 — _ — —
17 „ 1438 1 — 1 4710

18 „ Principio del blocco coi sottomarini.

24 1381 2 1 7 26 941
3 marzo 1474 1 _ — 1 94

10 „ 1557 — — 4 9 916
17 „ 1539 — — 8 22 825

Altre tre  navi furono silurate, ma raggiunsero il porto.
Si è calcolato, che i sommergibili tedeschi, se avessero 

continuato ad affondare navi mercantili inglesi alla stregua 
di quante ne distrussero la prima settim ana del blocco, che 
fu la  più feconda di risultati, sarebbero riusciti a distruggere 
la m arina commerciale britannica in 24 anni, ammesso che 
gli Inglesi non avessero più costruito navi.
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